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IL PATRIMONIO DELLE FONDAZIONI BANCARIE
QUARANTA MILIARDI DI EURO IN LIBERTÀ

Il tema delle Fondazioni di origine bancaria ci
appassiona da tempo e dal 13 novembre 2003

siamo impegnati personalmente nella presidenza
della Fondazione Salernitana Sichelgaita (78a su
89). Abbiamo già trattato in altri editoriali le pecu-
liarità di questi organismi, creati dalla legge
Amato-Carli n. 218/90 e successivamente norma-
ti da ulteriori interventi legislativi a firma Dini,
Ciampi e Tremonti. Una prima riflessione riguarda
la loro ubicazione: ben 81 nel Centro Nord del
Paese e solo 8 nel Mezzogiorno. Una seconda
notazione fa riferimento al patrimonio e ci fa pen-
sare a un Amato in linea con i leghisti di Bossi.
Infatti, la sperequazione che ha determinato in
sfavore del Sud è evidente nel confronto patrimo-
niale in milioni di euro: Nord circa 25.000, Centro
12.000 e Sud 1.400. Nei poco meno di dieci anni
di attività le Fondazioni di origine bancaria hanno
prodotto interessanti iniziative e fornito importanti
contributi alla ricerca, alla formazione, alle orga-
nizzazioni di volontariato, al recupero dei beni cul-
turali e ambientali e ad altri settori. Ma oltre ai
rapporti annuali, al momento 8, dell'Acri,
Associazione che raggruppa 88 Fondazioni di ori-
gine bancaria, non c'è alcun "Nucleo di
Valutazione", che verifichi il rapporto tra le note-
voli disponibilità, 40 miliardi di euro, e la quanti-
tà e la qualità delle attività realizzate. L'attuale
monitoraggio è, a nostro avviso, autoreferenziale,
perchè su questa massa immensa di risorse l'uni-
co rilevamento dati è svolto da parte dell’Acri, pre-
sieduta dall'avvocato Giuseppe Guzzetti, che è
anche il Presidente della Fondazione Cassa di
Risparmio delle Province Lombarde, la più ricca in
Italia. Strano che Amato, Dini, Ciampi, Tremonti e
altri autorevoli politici non abbiano pensato alla
necessità di avere un'Autorità o comunque un ser-
vizio di monitoraggio e controllo, che potesse
seriamente occuparsi dell'operatività di tali
organizzazioni. Per analogia, qualora Fedele
Confalonieri fosse chiamato alla presidenza della
RAI oppure Tronchetti Provera nominato Autorità
di controllo delle telecomunicazioni di sicuro i
nostri Media non disserterebbero più sui conflitti di
interesse. Affermiamo ciò perchè queste nostre

riflessioni, in uno ad altre problematiche affronta-
te in precedenza sulle Fondazioni, non sono state
mai raccolte e approfondite dalla cosiddetta infor-
mazione economica, a iniziare dal nostro "Il Sole
24 Ore". Questa gloriosa testata confindustriale,
così come gli altri giornali, ha dato la sensazione
di trattare la materia delle Fondazioni quasi come
un ufficio stampa delle stesse, mentre per le ini-
ziative dell’Acri è stata per lo più un report di veli-
ne. Comprendiamo le ragioni di tali comporta-
menti, che in termini economici aiutano il nostro
associazionismo. Forse, però, una maggiore auto-
nomia rispetto a questi nuovi poteri forti, potrebbe
rispondere di più alla necessità di chiarezza e tra-
sparenza da tutti invocata, ma da pochi praticata.
Queste nostre “eccessive” affermazioni non mira-
no a denigrare alcuno, ma rappresentano sempli-
cemente l’ennesimo tentativo di aprire serie rifles-
sioni su un pianeta, che come abbiamo già scritto
è ancora tutto da esplorare. Riprendendo le consi-
derazioni iniziali registriamo per qualche
Fondazione consistenti perdite tra il 2000 e il
2002 grazie all'opera di alcuni gestori. A riguardo
rileviamo che dopo i "crack societari e le anoma-
lie del nostro sistema bancario" l'attenzione delle
varie autorità istituzionali e politiche è stata "urla-
ta" sui Media, senza poi produrre in dodici mesi la
nuova legge sul "risparmio". E ancora, è semplice-
mente ridicolo che per la normativa vigente le 89
Fondazioni siano tutte Investitori Istituzionali. La
prima di queste (Fondazione Cariplo) ha oltre
5.700 milioni di euro di patrimonio, mentre la più
piccola solo un milione e mezzo di euro (un rap-
porto di 3.800 volte superiore). Altrettanto ano-
malo è che le Fondazioni, pur nella loro enorme
diversità, debbano seguire le stesse procedure: -
piani programmatici triennali - bilanci sociali -
individuazione dei settori di intervento e altro.
Tutto ciò rappresenta per le più piccole una vera e
propria presa in giro. Infine, sulle Fondazioni
dovrebbe operare la vigilanza del Ministero
dell'Economia e delle Finanze, ma la mancanza di
spazio ci obbliga a fermarci qui. Speriamo di
non dover tornare più da soli sull'argomento
(www.fondsichelgaita.it).

ANTONIO  PARAVIA
Direttore Costozero magazine    antonio.paravia@assindustria.sa.it

editoriale

Il monitoraggio delle attività è autoreferenziale, il controllo ministeriale solo formale
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La possibilità di costruire il
consenso su provvedimenti

di ampio respiro, le occasioni
perdute dall’Italia e dall’Euro-
pa, la riduzione della pressio-
ne fiscale, l’azione di semplifi-
cazione amministrativa e la
responsabilità etica delle
aziende: questi i temi forti del
Convegno dei Giovani Impren-
ditori di Confindustria tenutosi
a Capri l’1 e 2 ottobre scorsi
sui quali si sono confrontati
politici e imprenditori.

Riforme  e  consenso.  Una
potenziale  contraddizione  o
una  compatibilità  possibile?
Ambedue rappresentano esigen-
ze fondamentali che devono
riuscire a convergere in
Parlamento. Spetta a quest'ulti-
mo, infatti, la responsabilità
finale di decidere le riforme e di

farlo secondo un metodo demo-
cratico che richiede, innanzitut-
to, consenso e trasparenza. Il
senso dei procedimenti parla-
mentari è rendere visibile e con-
trollabile da parte dell'opinione
pubblica non solo il contenuto
delle decisioni, ma anche il
modo con il quale esse sono
adottate e le argomentazioni
sostenute da ciascuna parte. La
trasparenza è l'unica via possibi-
le per rendere i cittadini capaci
di determinare il maggiore o
minore consenso alle decisioni
politiche. 
Quali  sono  le  riforme  struttu-
rali  già  compiute  dalle  quali
non  poteva  prescindere  lo  svi-
luppo  del  nostro  Paese?
Il Governo e il Parlamento
hanno compiuto uno sforzo
considerevole per realizzare
riforme di struttura, con risultati
concreti che non possono esse-
re ignorati. Mi riferisco alla
riforma di vasta portata del mer-
cato del lavoro, a quella del
sistema dell'istruzione scolastica
che ha impegnato a lungo, in
un dibattito assai serrato e signi-
ficativo, istituzioni e società civi-
le; alla legge di riordino del

sistema fiscale, al provvedimen-
to di riforma del sistema previ-
denziale. Certo, si può afferma-
re che per alcune di queste rifor-
me si è arrivati tardi, si possono
criticare le soluzioni individuate,
ma, tuttavia, anche se con qual-
che difficoltà, Parlamento e
Governo si sono assunti la
responsabilità di scegliere e
decidere, e questo non mi sem-
bra poco. In più il confronto in
Parlamento è stato ampio e di
alto profilo con il coinvolgimen-
to di tutti i soggetti portatori di
interessi. Il tempo delle riforme
però non si è di certo concluso
ma richiede ancora a tutti noi di
investirvi energie ed entusiasmo.  
Un  suo  giudizio  sulla  classe
dirigente  di  oggi.
La classe dirigente, nella politi-
ca e nelle amministrazioni pub-
bliche come nell'impresa, è un
veicolo indispensabile per sal-
vaguardare e prorogare nel
tempo l'identità di un Paese, per
proiettarlo nel futuro senza per-
dere il riferimento alle sue radi-
ci ideali, ai fattori fondanti e
unificanti che ne hanno segnato
la storia e la cultura. La sua
maturità si misura soprattutto

RIFORME IN CERCA D’AUTORE
COSTRUIRE UN’EUROPA CON PIÙ ANIMA
Il tempo è la variabile fondamentale per giudicare il lavoro di una classe dirigente

a cura della Redazione Costozero

PIER  FERDINANDO
CASINI
Presidente Camera
dei Deputati
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sulla capacità di assumere deci-
sioni impopolari, ma in grado di
reggere alla prova del tempo e
di assecondare fino in fondo il
cammino del Paese verso lo svi-
luppo e il benessere. Il lavoro
della classe dirigente, insomma,
non si valuta in termini di mesi,
ma di anni. Credo che, però, la
qualità di una classe dirigente
stia nel superare nel corso del
tempo proprio il contrasto tra
riforme necessarie e impopolari-
tà. Se, infatti, alle riforme si arri-
va dopo una paziente opera di
acquisizione delle ragioni di tutti
e le finalità da raggiungere
sono chiare e ben conosciute,
l'interesse generale finisce per
emergere in tutta la sua forza e
poco conta se per conseguirlo
domani, dobbiamo assoggettar-
ci a sacrifici e rinunce nell'im-
mediato. Dovrebbe esserci un
ricambio radicale della classe
dirigente del Paese, che possa
corrispondere all'esigenza vitale
di condurre l'Italia nei percorsi
accidentati, ma ineludibili, dei
mercati mondializzati, dell'inno-
vazione e della competizione
globale. Non si tratta però solo
di una questione anagrafica. Un
avvicendamento della classe
dirigente non ha nessun senso
se si esaurisce in un meccani-
smo di trasmissione del potere
da una generazione all'altra,
senza rinnovare la capacità di
decidere, di assumersi respon-
sabilità e di innovare con
coraggio. 

L'Europa  è  un'incompiuta? E
quanto  può  dirsi  "amica"  per  il
nostro  sistema  economico?
Credo che abbiano fatto bene i
Giovani Imprenditori a portare
tanta attenzione critica
all'Europa in una visione costrut-
tiva. Vorrei però per un attimo
rovesciare la prospettiva che ci
viene suggerita. Il titolo del
Convegno "Riforme in cerca
d'autore" si concentra su provve-
dimenti non ancora portati a
compimento, ma necessari.
Poichè il problema è la realizza-
zione di questi, dobbiamo credo
guardare un po' indietro e chie-
derci se qualche riforma incisiva
è stata fatta e qual è stato il suo
motore. Non possiamo capire il
rapporto Italia-Europa se non
teniamo presente che il nostro
Paese ha subito una rivoluzione
per così dire “indotta”. È
l'Unione Europea, che il nostro
Paese ha contribuito a costruire
negli anni, che ha imposto
all'Italia una grandissima riforma
strutturale. I giovani hanno il
diritto di non ricordarlo, ma ven-
t'anni fa l'Italia divergeva dagli
altri Paesi, non solo per i numeri
della sua economia ma anche
per la cultura politica e la visio-
ne generale. Non era affatto rite-

nuto pacifico che l'inflazione, o il
disavanzo pubblico eccessivo,
fossero un male o che un merca-
to gestito con una legge della
concorrenza rappresentasse un
bene. Queste cose non erano
acquisite e 10 anni fa c'era
ancora un costo del lavoro esor-
bitante. In più, si è verificata
negli ultimi anni una ritirata della
classe politica da un'occupazio-
ne impropria di spazi nella socie-
tà civile e nell'economia. Chi o
cosa ha permesso tutto questo?
Non sono state le elezioni del
‘92 o l'operazione giudiziaria
Mani Pulite, fattori importanti ma
marginali da un punto di vista
storico. Perché i politici hanno
cominciato a ritirarsi dall'econo-
mia? Per due cose portate
dall'Europa: il libero movimento
dei capitali, che ha tolto il
monopolio al Tesoro e costretto i
politici a passare dalle parole ai
fatti nel contenimento del dis-
avanzo, e le privatizzazioni rese
di fatto necessarie dall'apertura
del mercato e dal controllo sugli
aiuti di stato. È giusto cercare
un'Europa con più anima, ma
non dimentichiamo che proprio
l'Europa è la migliore alleata
delle nuove imprese, perché con
le sue regole impedisce quegli
eccessi che prima determinava-
no che i giovani nascessero con
le spalle già cariche di una
quantità di debito pubblico che
pregiudicava il loro futuro eco-
nomico. L'Europa ha ridato spa-
zio alla vera politica, quella delle
scelte concrete, perché le risorse

MARIO  MONTI
Ex Commissario
Europeo
Concorrenza

di Raffaella Venerando



di cui si dispone oggi per pro-
gettare riforme sono limitate ma
"reali" e non artificialmente mol-
tiplicabili come si faceva in pas-
sato creando consenso e illusio-
ni e situazioni precaie per chi
sarebbe venuto dopo.

L'Europa  è  contaminatrice  di
effetti  positivi  e  in  che  situazione
versa  il  nostro  Paese?
Il ruolo svolto dall'Europa è stato
senza dubbio decisivo per far evol-
vere il nostro Paese ponendoci dei
paletti che ci hanno consentito di
essere più bravi a ottenere dei
risultati che, forse per populismo
politico, non siamo mai riusciti a
portare avanti negli ultimi trent'an-
ni.  Oggi, rispetto a qualche anno
fa, l'Italia industriale può dire di
aver fatto un buon lavoro. La situa-
zione è migliorata per certi aspetti,
con le banche più proiettate sul
mercato e attente alle esigenze
delle imprese. E può ancora dare
esiti positivi, a patto che si realizzi-
no a breve quelle due-tre riforme
indispensabili per far ripartire il
Paese. Senz'altro, non avremo una
vita facile nei prossimi anni. Lo
dico da imprenditore: abbiamo un
costo del lavoro tra i più alti del

mondo, una grande impresa,
quando ancora c'è, che non navi-
ga in buone acque, il costo della
manodopera non ci rende compe-
titivi, abbiamo una tassazione che
non attrae capitali esteri, un siste-
ma di Pmi slegato da un piano di
sviluppo internazionale legato alla
ricerca. Il momento, insomma, è
molto delicato e complesso.
Cerchiamo, però, di non mollare.
La piccola e media impresa del
nostro Paese è oggi come un pugi-
le messo all'angolo perché ha
preso qualche colpo troppo forte
da mercati mondiali che hanno
dimostrato, in soli due anni, come
si può tagliare fuori dalla concor-
renza aziende consolidate da
tempo sui mercati. Si pensi ad
esempio al made in Italy e a quan-
to terreno abbiamo perso su que-
sto campo. C'è una classe impren-
ditoriale che ha voglia di fare
bene, un presidente di Confindu-
stria che ha rimesso la palla al
centro. Ho l'impressione che ci sia
la voglia di fare bene tutti insieme
e questa è la nuova parola d'ordi-
ne. Cose da realizzare ce ne sono:
il Governo pare abbia intenzione
di fare in fretta e anche l'opposi-
zione ne sembra consapevole. Per
questo si devono individuare due o
tre cose, in particolare sulla ricer-
ca, da realizzare in fretta, già a
gennaio 2005. Non basta avere
grandi idee, bisogna avere il
tempo per metterle in pratica, altri-
menti la piccola e media impresa,
per dirla senza mezzi termini, ce la
giochiamo. 
È  pensabile  dare  una  risposta

alla  concorrenza  dei  Paesi  del
sud  est  asiatico?
Il problema della competitività è
molto grave e lo sarà ancor di più
se non cambiamo l'approccio con
questi Paesi, se non mutiamo la
prospettiva. Faccio l'esempio della
mia azienda. In Cina abbiamo due
negozi, secondo un piano di lavo-
ro, arriveremo a 20, entro i prossi-
mi due o tre anni. La Cina va
affrontata ricordandosi che cosa
rappresenta in realtà: un miliardo
di persone che consumano e che,
man mano che cresce il loro pote-
re d'acquisto, sempre di più hanno
voglia di comprare prodotti che
arrivano da casa nostra. In Cina
anche le piccole percentuali di
mercato muovono molto denaro.
È questo è sinonimo di opportuni-
tà per il nostro Paese.

Perché  conviene  essere  etici? E
qual  è  il  percorso  da  compiere
per  raggiungere  in  termini
concreti  una  eticità  che  venga
riconosciuta  dagli  investitori?
Cercherò di spiegare perché
alle grandi imprese, come Enel,
conviene avere un comporta-
mento etico e come l'eticità crea
valore per gli azionisti.
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Conviene essere etici perché le
aziende trasparenti - cioè quelle
che si danno regole di corpora-
te governance efficaci, comuni-
cazioni finanziarie corrette e che
hanno pratiche in linea con le
migliori esperienze mondiali -
sono valutate di più dal merca-
to. E siccome il mio mestiere è
quello di offrire un ritorno totale
sull'investimento finanziario
sempre più elevato ai miei azio-
nisti, è necessario che la nostra
etica sia visibile sul mercato. Più
il mercato è consapevole di
questo sforzo, più i nostri multi-
pli crescono. Questa è ben più
di una sensazione. Ecco qual-
che esempio:
- nell'Investor Opinion Survey,
condotto dalla Mckinsey nel
2003, emerge che gli investitori
sono disponibili a pagare un
premio di circa il 20% per le
azioni di società ben governate
in Europa (il premio cresce sino
al 30% per società ben gover-
nate in America Latina e Asia).
- L'importanza che riveste per gli
investitori (azionisti e creditori)
la buona corporate govemance
di un’azienda è dimostrata
anche dal fatto che Standard
and Poor's ha introdotto tra le
sue valutazioni anche la
"Corporate Governance Score".
E il giudizio di S&P si basa 
su criteri come la struttura 
azionaria, le relazioni con 
gli stakeholders finanziari, 
la trasparenza finanziaria e di-
sclosure delle informazioni, la
struttura e i processi del Board. 

Quale  percorso  è  stato  fatto
da  Enel  per  raggiungere  in  ter-
mini  concreti  una  eticità  che
venga  riconosciuta  e  premiata
dal  mercato?
Enel con i suoi 2,3 milioni di
azionisti e una forte presenza di
investitori esteri è nella realtà
italiana quanto di più vicino si
possa pensare ad una public
company anglosassone. Per
questo abbiamo avviato da
tempo un percorso virtuoso di
corporate governace con regole
chiare e trasparenti, tipiche di
una public company, e con la
costruzione di processi efficaci
di controllo all'interno della
azienda. Enel si è dotata di un
Codice Etico fin dal 2002, ha
recepito il codice di autodisci-
plina della Borsa Italiana, ha
promosso e implementato il
modello organizzativo previsto
dalla legge 231 sui reati socie-
tari, si è vincolata ad un dealing
code tra i più stringenti della
borsa italiana (premio best
practice nel 2003 della Borsa
Italiana). II controllo Interno è
garantito dalla indipendenza
dell'Audit che riporta al Presi-
dente oltre che all’Audit Com-
mittee e il cui responsabile della
funzione può essere rimosso
solo con l'accordo congiunto di
Amministratore Delegato e
Presidente. La trasparenza nella
comunicazione finanziaria è
stata riconosciuta da diversi
premi. Da due anni ci siamo
dedicati a un processo di corpo-
rate social responsibility che ci

impegna a migliorare sempre di
più nelle aree della trasparenza
economica, della sostenibilità
ambientale e del rapporto con
la società. Questo lavoro, poi,
presentato con il bilancio di
sostenibilità che nel 2003 ha
vinto l'Oscar di bilancio, ci ha
permesso di essere ammessi
negli indici FTSE4GOOD e nel
Dow Jones Sustainability Index.
Tutto questo credo abbia creato
valore. Nell'ultimo anno il
numero dei Fondi etici che
hanno investito in Enel è quasi
raddoppiato (da 23 di giugno
'03 a 39 di aprile '04). I Fondi
etici oggi rappresentano circa il
9,7% del nostro capitale flottan-
te e il 21,2% del capitale in
mano agli investitori istituziona-
li. Per la maggior parte si tratta
di Fondi inglesi (48%) e ciò
riflette anche la dinamica del
nostro azionariato che sta cre-
scendo in UK grazie agli ottimi
risultati raggiunti nella traspa-
renza della nostra comunicazio-
ne finanziaria. Ogni anno infat-
ti l'IR organizza oltre 100 incon-
tri con gli investitori tra presen-
tazioni agli analisti (2 volte l'an-
no in concomitanza alla pubbli-
cazione dei dati annuali e seme-
strali), incontri one-to-one, vi-
deoconferenze e roadshow. Tra i
diversi riconoscimenti il più
importante è ovviamente il Total
Shareholder Return di Enel:
+17,9% annuo a partire da set-
tembre 2002. 

di Raffaella Venerando
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Istituita lo scorso aprile, con decreto del
Ministero della Salute, e prevista dal "decretone"

collegato alla legge Finanziaria 2004, è oggi
operativa l'Agenzia italiana del farmaco (l'Aifa).
L'Agenzia, frutto di una lunga concertazione tra
Governo e Regioni, nasce fondamentalmente da
due premesse stabilite dalla norma di legge che
ne fissa l'identità: il farmaco è uno strumento
importante per la tutela della salute dei cittadini;
i farmaci sono rimborsati dal SSN in quanto inclu-
si nei Livelli Essenziali di Assistenza. Da queste
premesse discendono le due caratteristiche pre-
mianti che la legge assegna all'Aifa: la prima,
assicurare l'unitarietà dell'attività farmaceutica; la
seconda, procedere con iniziative che consentano
il rilancio della ricerca e promuovano gli investi-
menti in Ricerca e Sviluppo. L'Agenzia, organismo
di alta consulenza tecnico-scientifica e politica
sulle politiche del farmaco per il Governo, il
Parlamento e la Conferenza Stato-Regioni, assu-
me le funzioni svolte fino ad ora dalla Direzione
generale dei farmaci e dei dispositivi medici del
Ministero della Salute. La nuova istituzione, che
ha sede in Roma, è un organismo dotato di per-
sonalità giuridica di diritto pubblico che opera
sulla base degli indirizzi e della vigilanza del
Ministero della Salute, in autonomia, trasparenza
ed economicità e in raccordo con le Regioni,
l'Istituto Superiore di Sanità, gli Istituti di Ricovero
e Cura a Carattere Scientifico, le Associazioni dei
pazienti, i Medici e le Società Scientifiche e il
mondo produttivo e distributivo. In quanto sotto-
posta alle attività di indirizzo del Ministero della

Salute alcuni particolari compiti sono attribuiti al
Ministro stesso tra cui: nominare con proprio
decreto gli organi dell'Agenzia e stabilirne i com-
pensi; definire le priorità dell'Agenzia attraverso
apposite direttive generali contenenti gli obiettivi
da raggiungere; acquisire il programma annuale
delle attività e degli interventi dell'Agenzia da tra-
smettere, con le proprie considerazioni, alla
Conferenza Stato-Regioni. Il Ministro della Salute,
inoltre, stipula con l'Agenzia una convenzione
triennale dove vengono definiti obiettivi e risultati
relativi a numerose tematiche del settore farma-
ceutico. La nuova Agenzia del Farmaco, struttura-
ta in sei aree funzionali, di cui cinque tecniche e
una amministrativa, è dotata di un proprio consi-
glio di amministrazione composto da un
Presidente e quattro componenti, da un direttore
generale e da un collegio dei revisori dei conti.
Riguardo alle sue funzioni, l'Agenzia si occupa a
360 gradi delle politiche riguardanti il farmaco
acquisendo compiti e competenze precedente-
mente disperse su vari livelli al fine di unificare la
tematica del farmaco e coloro che se ne occupa-
no. In particolare queste sono le attività che l'Aifa
è chiamata a svolgere: autorizza la commercializ-
zazione dei farmaci con procedura nazionale o
europea secondo criteri di qualità, sicurezza ed
efficacia previsti dalla normativa comunitaria; è
responsabile del rispetto del tetto di spesa farma-
ceutica programmato, di revisione periodica del
prontuario farmaceutico e di negoziazione dei
prezzi; opera un monitoraggio continuo del profi-
lo beneficio-rischio dei farmaci, attraverso una
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L’AGENZIA DEL FARMACO
UNA NUOVA POLITICA SUI MEDICINALI
Sarà più facile il controllo sistematico sui prodotti e i loro effetti collaterali
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rete nazionale che collega tutte le Asl, le Aziende
Ospedaliere, gli Irccs, le Regioni e le industrie far-
maceutiche; cura l'applicazione delle direttive
europee e delle normative nazionali in materia
farmaceutica e favorisce la ricerca, promovendo
la rete informatica-culturale dei Comitati Etici
Locali e garantendo il funzionamento dell'Osser-
vatorio Nazionale sulle Sperimentazioni Cliniche;
vigila e controlla le officine di produzione delle
aziende farmaceutiche per garantire la qualità
della produzione dei farmaci e delle materie
prime; verifica l'applicazione delle leggi naziona-
li ed europee sulla distribuzione, l'importazione e
il corretto funzionamento delle procedure di aller-
ta e gestione delle emergenze; fornisce informa-
zioni per il coretto uso dei farmaci, per orientare
le scelte terapeutiche, promuovere l'appropriatez-
za delle prescrizioni, nonché l'aggiornamento
degli operatori sanitari attraverso le attività edito-
riali e lo svolgimento di programmi di formazione
a distanza; promuove le sperimentazioni cliniche
no-profit di tipo comparativo mirate a dimostrare
il valore terapeutico dei nuovi farmaci rispetto a
quelli disponibili, utilizzando un apposito fondo
istituito per legge, pari al 5% delle spese sostenu-
te dalle Aziende per le attività promozionali.
Numerose sono, poi, le iniziative che l'Agenzia
può prendere; tra queste la costituzione di un
fondo per le malattie rare, mediante il quale si
avrà un aumento di risorse da stanziare per stu-
diare e per trattare questo genere di patologie.
Inoltre, lo stesso fondo si occupa di assicurare
un'informazione indipendente alla cittadinanza
facendo sì che tutta l'informazione riguardante il
farmaco sia basata su solidi criteri scientifici, a
prescindere dalla pur legittima attività promozio-
nale che le aziende fanno per sostenere il loro
farmaco. Grazie alla attività dell'Agenzia diventa
finalmente operativo il famoso foglietto illustrativo
semplificato, stampato a grossi caratteri, in modo
che il paziente possa capire che farmaco prende,
quali sono le possibili complicanze e i vantaggi.
L'Agenzia, inoltre, permetterà l'attivazione degli

strumenti di sicurezza sui medicinali in modo tale
che sia continuo e sistematico il controllo sugli
effetti collaterali del farmaco, attraverso la parte-
cipazione di centri regionali di alta specialità oltre
che dei medici di medicina generale e dei pedia-
tri di libera scelta, perché al primo apparire di
eventuali effetti collaterali questi vengano imme-
diatamente segnalati e si possa fermare o comun-
que modificare l'uso di questo farmaco. Per quan-
to riguarda la registrazione dei farmaci, il regola-
mento della Agenzia prevede tempi molto più
brevi, grazie all'attivazione di un doppio binario
per la registrazione dei farmaci che servono a
curare le malattie rare e quelle patologie che
attualmente non hanno possibilità di cura alter-
native, anche se la documentazione è parziale o
solo iniziale. Un altro elemento importante, è che
attraverso l'attività dell'Aifa si potrà attuare il con-
fronto tra i farmaci attualmente in uso e quelli che
vengono proposti come innovativi, mediante la
verifica e il confronto tra quest'ultimi e i medicinali
già esistenti. Solo così, infatti, si potranno pre-
miare i farmaci che sono veramente nuovi rispet-
to a quelli che sono soltanto leggermente diversi
nella loro composizione chimica. Un ultimo punto
interessante riguarda, infine, la sponsorizzazione
da parte delle aziende farmaceutiche dei con-
gressi medici ai quali devono partecipare, per
essere aggiornati, gli specialisti e i medici di base.
Le aziende possono sostenere le spese dei conve-
gni purchè, questi abbiano un contenuto scientifi-
co indipendente e non siano solo un mezzo pro-
mozionale utilizzato per permettere ai medici di
prescrivere di più. Mediante la nuova Agenzia del
Farmaco sarà, dunque, possibile conciliare da un
lato il grande valore che dobbiamo dare all'inno-
vazione della farmacologia e dall'altro lato far sì
che questo non vada a pesare in maniera ecces-
siva sulla spesa pubblica, andando cioè a inter-
venire sui farmaci che non hanno invece quelle
caratteristiche fortemente innovative e che non
possono non essere coperte dal servizio o avere
un prezzo più basso.
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Iprincipi generali dell'attuale politica industriale
dell'UE sono stati oggetto di una prima esaustiva

definizione in una comunicazione della
Commissione europea adottata nel 1990 (COM
90/556), con la quale si intendeva creare condizio-
ni quadro che consentissero alle imprese di essere
più concorrenziali e, ove necessario, compensasse-
ro i fallimenti del mercato; gli strumenti da imple-
mentare dovevano essere forniti da varie altre poli-
tiche comunitarie. Da allora il contesto politico inter-
nazionale è profondamente mutato: la Comunità
europea è divenuta un'Unione composta da 25 Stati
membri; la moneta unica ha consolidato il mercato
interno, che si è esteso allo Spazio economico euro-
peo (SEE); L'Uruguay Round ha notevolmente
ampliato le norme del sistema del commercio mon-
diale. Negli ultimi dodici anni la politica adottata nel
1990 è stata rielaborata da successive comunicazio-
ni; basti ricordare il libro bianco del 1993 su cresci-
ta, competitività e occupazione, che ha sottolineato
l'importanza delle PMI, dell'infrastruttura e delle
nuove tecnologie; la comunicazione del 1994 (“Una
politica di competitività industriale per l'Unione euro-
pea”, COM 94/319) che poneva l'accento sui beni
immateriali e sulla cooperazione industriale; la
comunicazione del 1999 (”Incentivi a favore della
competitività delle imprese europee a fronte della
globalizzazione”, COM 98/718) che trattava della
globalizzazione. Recentemente, una nuova comuni-
cazione della Commissione ha attirato l'attenzione
sul rallentamento della crescita della produttività
nell'UE, anche a seguito del recente allargamento.
Sviluppare il potenziale di crescita dell'UE deve resta-

re un elemento centrale degli obiettivi della politica
industriale, al fine di aumentare il potenziale di cre-
scita e la vitalità del tessuto economico, e promuo-
vere l'innovazione e la formazione per effetto del-
l'accresciuta domanda di competenze. In tale pro-
spettiva la politica industriale svolge un ruolo fonda-
mentale concentrandosi sulle strategie, sulla crea-
zione di un contesto favorevole e sul sostegno a
investimenti strategici per la crescita. La recente
comunicazione segna l'inizio di un processo nel più
ampio scenario delle priorità di Lisbona e di
Göteborg. La Commissione si augura che possa
dare inizio a un ampio dibattito sulle modalità per
migliorare il contributo della politica industriale alla
competitività dell'industria e per perfezionare l'inte-
grazione tra i vari strumenti delle politiche UE. Di
seguito, seppure in via schematica, si riportano i
principali contenuti della citata comunicazione e le
preoccupazioni emerse in sede di analisi dei risulta-
ti conseguiti con l'attuazione delle strategie ad oggi
implementate. La tematica in esame merita un
approfondimento che sarà completato nel prossimo
numero di Costozero.
L'industria  come  fonte  di  ricchezza
Negli ultimi anni la struttura produttiva europea ha
subito notevoli trasformazioni. La quota del settore
dei servizi nella produzione dell'UE è passata dal
52% nel 1970 al 71% nel 2001, mentre nello stesso
periodo la quota dell'industria manifatturiera è dimi-
nuita dal 30% al 18%. Per effetto di questa "terziariz-
zazione", i responsabili politici non hanno riservato
sufficiente attenzione all'industria manifatturiera,
sulla base della diffusa ma erronea convinzione che
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nell'economia basata sulla conoscenza e nelle socie-
tà dell'informazione e dei servizi l'industria manifat-
turiera non svolga più un ruolo essenziale. Tale ten-
denza statistica registra gli effetti di due forze: l'au-
mento elevato della produttività nel settore manifat-
turiero rispetto ai servizi e il connesso accrescimento
della ricchezza, che ha generato un aumento più
che proporzionale della domanda di servizi alla
famiglia o alla persona. Nel corso del tempo è
anche aumentata l'interdipendenza tra il settore dei
servizi e quello manifatturiero: si è sviluppata un'in-
tera gamma di servizi associati o correlati a prodot-
ti, che vengono svolti da società di servizi specializ-
zate, ma dipendono dal settore manifatturiero. Le
innovazioni di tale comparto hanno aperto la strada
a concezioni totalmente nuove di servizi, come ad
esempio le telecomunicazioni e le tecnologie dell'in-
formazione. É dunque nel settore manufatturiero, in
ultima istanza, che la maggior parte delle nuove
applicazioni tecnologiche si trasforma in valore
economico. 
L'industria  come  elemento  competitivo
A fronte dell'accresciuta concorrenza globale molti
settori industriali europei hanno compiuto sforzi con-
sistenti per potenziare le proprie infrastrutture pro-
duttive e adottare nuove forme di organizzazione.
Mediante investimenti in beni strumentali, ricerca
interna o contatti con le strutture scientifiche, i setto-
ri tessile, della trasformazione alimentare, dei mobi-
li, dell'agricoltura e della pesca, del commercio al
dettaglio, della meccanica e della chimica si sono
appropriati delle conoscenze più aggiornate. Tali
ambiti, definiti a media o bassa tecnologia, utilizza-
no attualmente nella propria produzione procedi-
menti innovativi a base tecnologica. Questo proces-
so ha provocato un innalzamento delle competenze
professionali che, più della quota crescente dei set-
tori ad alta tecnologia nella produzione totale, spie-
ga l'aumento della richiesta di forza lavoro altamen-
te qualificata. All'orientarsi della domanda industria-
le verso livelli d'istruzione più elevati - che porta a
una crescente dipendenza della competitività dell'in-
dustria dal livello qualitativo del capitale umano - ha

corrisposto un continuo aumento della durata media
della formazione della popolazione attiva dell'UE.
Tuttavia, a fronte di percentuali rispettivamente
dell'87% e del 90% degli Stati Uniti e Giappone, l'UE
continua a essere superata dai suoi principali con-
correnti. La spesa pubblica per istruzione e forma-
zione in percentuale del PIL è diminuita costante-
mente dal 5,7% del 1990 al 5% del 2001. Si tratta
di una tendenza contraddittoria rispetto agli obiettivi
di Lisbona di "un aumento notevole degli investi-
menti procapite in risorse umane". Lo stesso tasso di
investimenti privati in istruzione, formazione perma-
nente e ricerca scientifica è molto più basso di quel-
lo dei nostri principali partner commerciali. D'altro
canto anche l'efficienza degli investimenti in istruzio-
ne e formazione desta preoccupazioni. Nel corso
degli anni novanta, anche se alcuni piccoli paesi
dell'UE hanno conseguito eccezionali aumenti di
produttività, il settore manifatturiero europeo ha
avuto una crescita di produttività nettamente inferio-
re ai livelli USA . Nella seconda metà del decennio
si è evidenziato un grave divario, con un tasso UE
nel periodo 1996-2000 pari al 3,2%, rispetto al
5,5% degli Stati Uniti. Anche se si può discutere l'ac-
curatezza delle misurazioni della produttività, i dati
rispecchiano un'accelerazione del tasso di aumento
della produttività del lavoro negli Stati Uniti, partico-
larmente evidente se confrontata con la situazione
della seconda metà degli anni ottanta. Per l'econo-
mia UE nel suo complesso il tasso di aumento della
produttività è inferiore a quello del settore manifat-
turiero - a causa dei risultati relativamente modesti
del settore dei servizi - e rallenta in modo consisten-
te, scendendo dalla media dell'1,9% della prima
metà degli anni novanta a quella dell'1,2% nel
periodo 1995-2001. Considerati complessivamen-
te, questi dati denotano un pericoloso deteriora-
mento del potenziale di crescita dell'UE e un rischio
evidente per la competitività della sua industria. Le
relazioni della Commissione sulla politica di concor-
renza del 2001 e del 2002 individuavano nell'insuf-
ficiente attività innovativa e nella modesta diffusione
delle TIC le principali cause di tali criticità.
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Non è un fenomeno esclusivamente italiano il
dibattito che sta riportando l'impresa al centro

della ripresa economica dei Paesi, strumento per
riguadagnare competitività e sviluppo. La Business
community viene infatti ormai ripetutamente coop-
tata nei processi politico-economici internazionali
che stanno caratterizzando quest'ultimo periodo del
2004. A differenza però di quello che spesso
lamentano gli imprenditori italiani, vale a dire il
venir meno di certezza nelle regole e visibilità del
futuro, nei grandi appuntamenti politici internazio-
nali, da quelli euromediterranei a quelli del G8, gli
imprenditori lavorano perché la Business commu-
nity possa fare impresa in maniera adeguata e
quindi assolvere una delle sue funzioni primarie.
L'etica d'impresa è un ampio concetto e tra le sue
sfaccettature c'è anche quella che stiamo portando
avanti da sempre in Assafrica & Mediterraneo, vale
a dire che l'impresa è madre di democrazia e svi-
luppo. Lo abbiamo difeso con la nostra tenacia di
imprenditori a Bruxelles come in Africa subsaharia-
na, in Italia come nei Paesi arabi, in tempi e luoghi
in cui parlare d'impresa evocava nei paesi in cui
lavoravamo spettri di comportamenti neocoloniali-
sti (o comunque di sfruttamento di uomini e mate-
rie prime), mentre in Italia, l'Africa e il Medio
Oriente richiamavano suggestive immagini di luo-
ghi deputati alla vacanza ma non al business
oppure immagini di guerre e donne velate. Questo
ruolo di Assafrica & Mediterraneo viene sempre più
riconosciuto in campo internazionale, tanto a
Caserta in occasione della Conferenza dei 35
Ministri Euromediterranei dell'Industria come a

New York in occasione dello start-up del Forum for
the Future, cuore e volano della "Partnership with
Region of the Broader Middle East and North
Africa", decisa dal Vertice del G8 di Sea Island nello
scorso giugno. Tale iniziativa, indirizzata ai Paesi
della Lega Araba e a Turchia, Israele, Pakistan e
Afghanistan quale Piano per la democratizzazione
del mondo arabo islamico e la promozione dello
sviluppo economico e sociale, chiave della pacifi-
cazione nell'area, era stata presentata dagli Stati
Uniti a gennaio 2004 a Davos, in occasione del
World Economic Forum, con il nome di "Greater
Middle East Initiative" ma aveva suscitato perplessi-
tà sia tra i paesi arabi che da parte europea. Le cri-
tiche delle nazioni arabe vertevano sul fatto che
tale auspicato mutamento deve provenire dall'inter-
no dei Paesi e non imposto dall'esterno, mentre da
parte europea le perplessità derivavano dal fatto
che l'Europa ha già lanciato sin dal 1995 il
Partenariato euromediterraneo, Programma di
cooperazione multilaterale con i paesi sudmediter-
ranei e, più recentemente, la "New Neighbourhood
Policy" adottata quest'anno a seguito dell'allarga-
mento dell'Unione Europea. Alla luce di queste
considerazioni, gli Stati Uniti hanno riformulato
impianto e nome dell'iniziativa, sottolineandone la
caratteristica di azione concordata e non unilatera-
le, che l'introduzione di "Partnership" rende di per-
cezione immediata e che prevede una più intensa
partecipazione di società civile e Business commu-
nity. In tale nuova veste essa è stata poi condivisa
con gli altri Governi e lanciata ufficialmente a Sea
Island dal G8. L'incontro svoltosi a New York il 23
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settembre scorso ha permesso a noi di Assafrica &
Mediterraneo, in rappresentanza delle imprese ita-
liane che lavorano nell'area, di sederci a uno stes-
so tavolo con i rappresentanti delle imprese di
Egitto, Emirati Arabi, Arabia Saudita, Barhain,
Tunisia, Kuwait, Afghanistan, Iraq, Libano,
Marocco, Pakistan, Tunisia, Turchia e Yemen insie-
me ai rappresentanti delle imprese degli altri Paesi
del G8. Le imprese parlano ovunque la stessa lin-
gua. Alcune indicazioni comuni sono emerse quali
strumenti necessari di sviluppo delle economie
nazionali, una sorta di costruzione piramidale, luci-
da sintesi delle proprie realtà nazionali: Riforme
interne, Governance, Investimenti e, soprattutto,
Education. Tema chiave quest'ultimo, per i Paesi del
Medio Oriente Allargato: puntare su di esso signifi-
ca completare la "conoscenza" con "l'abilità", assi-
curare all'interno del proprio Paese forza lavoro
qualificata per rispondere alle esigenze delle
imprese che intendano investire in esso, evitare l'e-
migrazione con lo sradicamento della forza lavoro
di tutti i livelli, da quella delle professionalità inter-
medie a quelle di livello inferiore e, infine, elemen-
to nodale per contrastare le loro stime nazionali
secondo le quali dovranno fare i conti nel 2015 con
circa 80 milioni di disoccupati nei loro Paesi. Al pari
delle nostre, le imprese del Medio Oriente Allargato
ricercano sistemi formativi che assicurino quella
preparazione senza la quale nessun processo di
professionalizzazione può essere avviato. A questo
punto entra in gioco il nostro Sistema Paese, sia in
termini di modello che di opportunità per il mondo
imprenditoriale. Se è vero che il processo di cresci-
ta di un Paese deve nascere dall'interno di esso,
l'Italia, con la sua esperienza di territorio povero di
risorse che dal dopoguerra ha saputo ricostruirsi e
poi esportare, si pone come concretizzazione stes-
sa di questo principio. Usciti da una guerra dis-
astrosa, abbiamo saputo inventarci un modello
d'impresa duttile e flessibile, quello delle PMI, sicu-
ramente esportabile nei Paesi del Medio Oriente
Allargato, per il quale siamo leader indiscussi e
riconosciuti in tutto il mondo. Non dobbiamo quin-

di persistere nel frequente errore di considerare i
grandi processi politici come qualcosa di non perti-
nente alla nostra realtà quotidiana d'impresa o
peggio ancora, come qualcosa su cui non possia-
mo influire. Per loro come per noi, la formazione
del capitale umano è un punto di forza della com-
petitività delle imprese nel mercato globale che,
legandosi alla crescita culturale delle persone e alle
caratteristiche del territorio, ne anticipa lo sviluppo
e favorisce il benessere sociale, aumentandone di
conseguenza sicurezza e stabilità. Né deve stupire
che siano stati evocati quegli stessi temi legati alla
globalizzazione che agitano il nostro dibattito eco-
nomico interno. Mentre il nostro Sistema Paese svi-
scera il problema dell'internazionalizzazione delle
imprese, i miei interlocutori a New York il 23 set-
tembre si preoccupavano di dover fronteggiare
anch'essi nel medio periodo la concorrenza della
Cina, la cui altissima produttività e l'esistenza di
professionalità già formate fa passare in secondo
piano il costo del lavoro esistente nei loro Paesi,
seppure assai più basso di quello dell'Occidente.
D'altra parte, mentre in Italia si discute se e dove
delocalizzare, gli imprenditori della filiera tessile del
Marocco già lo fanno in Senegal. In politica ed in
economia le scelte fatte in un determinato momen-
to producono i loro effetti nel futuro: dobbiamo
cogliere questa opportunità sia dal punto di vista
politico che da quello imprenditoriale, che ci mette
a contatto direttamente con gli imprenditori di que-
sti Paesi ed è quindi suscettibile di avere non poche
ricadute in tema di partenariato industriale, caval-
cando la voglia di portare avanti il dialogo nella
Business community che abbiamo verificato a New
York. Noi di Assafrica & Mediterraneo al secondo
appuntamento del Business to Business Dialogue
del Medio Oriente Allargato ci saremo: ci porterà
sicuramente anche altra concorrenza ma dobbia-
mo aprirci alla concorrenza, perché questa è cre-
scita, come ha detto a Capri il Presidente
Montezemolo, e in questo, per la mia esperienza di
imprenditore che lavora da tempo su questi merca-
ti, mi riconosco pienamente.
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La Camera di Commercio di Salerno, in collabo-
razione con altre dodici, sta promuovendo la

realizzazione di un progetto finanziato dalla Legge
84/01 relativo alla costituzione di un'Associazione
Economica Italiana in Croazia.
Lo scopo è contribuire a:
- creare un unico mercato integrato, in regime di
libero scambio, entro cui consolidare la presenza
del sistema produttivo italiano;
- sostenere l'attività delle imprese; 
- creare un ambiente favorevole all'insediamento
delle aziende, anche attraverso un'adeguata pro-
tezione degli investimenti e la definizione di mezzi
di risoluzione delle controversie in linea con gli
standard internazionali;
- sostenere la cooperazione decentrata, favorendo
l'instaurarsi di rapporti di partenariato sia a livello
di Enti locali sia di soggetti espressione della socie-
tà civile.
L'iniziativa è finalizzata, inoltre, a stabilire legami
istituzionali tra il sistema imprenditoriale ed eco-
nomico italiano e quello croato e le Comunità
degli Italiani in Croazia, nonché a favorire la reci-
proca cooperazione tramite le forme associative
esistenti e future in entrambi i Paesi. In particolare,
gli obiettivi del progetto potranno essere raggiunti
attraverso: assistenza tecnica all'Unione Italiana
(UI) in Croazia per l'individuazione della necessità
di interventi di formazione, con successiva pianifi-
cazione delle azioni che possano contribuire allo
sviluppo economico nelle regioni interessate; corsi
di formazione imprenditoriale dedicati ai membri
delle Comunità degli Italiani, finalizzati al rilancio

dell'economia locale attraverso la creazione di
imprese e lo sviluppo dell'imprenditorialità, sulla
base del modello delle Piccole e Medie Imprese
(PMI) italiane; realizzazione di un collegamento
informativo tra il sistema camerale e associativo
italiano e croato, attraverso la costituzione
dell'Associazione Economica Italiana, con il con-
corso dell'Unione Italiana. In relazione ai fabbiso-
gni percepiti si rileva che esiste un forte interesse
all'attuazione del progetto da parte dell'Unione
Italiana, grazie anche alla sua auto-sostenibilità. Il
progetto appare fondamentale dal punto di vista
culturale, imprenditoriale, politico e organizzativo,
per la costituzione di un'associazione che raccolga
e rappresenti tutti gli imprenditori appartenenti
alla Minoranza Italiana in Croazia, al fine di tute-
larne e promuoverne gli interessi e per consentire
un loro adeguato inserimento nel panorama eco-
nomico e giuridico croato. È strategico, infatti, raf-
forzare la presenza imprenditoriale della
Minoranza Italiana in Croazia, sia per la creazio-
ne di partner economici qualificati che possano
rapportarsi e sviluppare joint venture o altre forme
di cooperazione con partner economici che
dall'Italia intendono investire in queste aree, sia
per il mantenimento della lingua e della cultura
italiana in Istria e Fiume. In tale contesto, è di
grande rilevanza il trasferimento del know-how,
delle esperienze e delle competenze acquisite in
questo campo dal sistema associativo e camerale
italiano. Fondamentale è inoltre la formazione
degli imprenditori della Minoranza Italiana con l'o-
biettivo di svilupparne le potenzialità concorrenzia-
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li e di competitività, anche in vista dell'integrazione
europea della Croazia. L'Associazione, una volta
costituita, potrà rappresentare e tutelare efficace-
mente gli interessi particolari e specifici degli
imprenditori italiani in Croazia. Opportuno appa-
re, altresì, l'attivo coinvolgimento nella realizzazio-
ne del progetto e nel successivo funzionamento
dell'Associazione, delle Comunità degli italiani
nelle quali sono organizzati gli italiani a livello ter-
ritoriale. I settori di intervento sono articolati in tre
tipologie di azioni: assistenza tecnica all'Unione
Italiana in Croazia attraverso uno studio della con-
sistenza e delle caratteristiche delle imprese nella
Comunità Nazionale Italiana finalizzato alla rea-
lizzazione dell'associazione di categoria; formazio-
ne teorica e pratica di aspiranti imprenditori e fun-
zionari in loco e presso il sistema camerale italia-
no, ai fini del trasferimento del know-how econo-
mico; costituzione dell'Associazione Economica
Italiana (AEI), con l'obiettivo di sostenere l'impren-
ditorialità locale e potenziare la cooperazione del
sistema associativo e camerale italiano e quello
croato. La Comunità Nazionale Italiana (CNI) è
organizzata in 50 Comunità, convergenti in un'u-
nica associazione, l'Unione Italiana, registrata in
Croazia e in Slovenia. In questo momento di tran-
sizione della Croazia verso il mercato globale, la
Comunità necessita di soggetti istituzionali in
grado di sostenere l'imprenditoria locale. Per
potenziare la nascita di nuove imprese e rafforza-
re la presenza di quelle già esistenti, anche con
programmi di penetrazione commerciale all'este-
ro, risulta opportuno costituire un'associazione
composta da imprenditori locali attuali e futuri e
da soggetti istituzionali (associazioni italiane e
croate). L'Associazione avrà un ruolo propulsivo
dell'imprenditorialità locale e di animazione eco-
nomica del territorio, anche attraverso la pro-
grammazione continua di corsi di formazione
imprenditoriale. Gli operatori economici facenti
parte della comunità sono composti per lo più da
piccole imprese e sono in parte legati
all'Associazione Italiana degli Imprenditori Privati

(AIIP), che però ha sostanzialmente cessato la sua
attività. Si registrano, inoltre, oltre 400 aziende che
costituiscono un importante mercato di sbocco per
le imprese italiane alla ricerca di opportunità in un
area geografica molto vicina all'Italia, grazie
anche alla familiarità linguistico-culturale. Circa il
9% opera nel settore primario, essenzialmente
agricolo, il 39% nel settore secondario, essenzial-
mente attività artigianali e piccola industria, il 52%
nel terziario, principalmente nel commercio all'in-
grosso e al minuto e nel turismo. La Comunità
Nazionale Italiana, essendo a stretto contatto con
le istituzioni, partecipa attivamente alla vita quoti-
diana dei propri membri, assumendo sempre di
più un ruolo istituzionale ed economico, oltre che
culturale. Per tale motivo si è pensato di partire
proprio dalle Comunità già presenti sul territorio e
predisporre i mezzi, i locali e le risorse per poter
creare le basi di sviluppo dell'imprenditorialità e
fornire dei servizi alle imprese attive. In quest'otti-
ca, la Camera di Commercio di Salerno, per il
tramite di Intertrade, provvederà a dare attuazione
al progetto, grazie ad azioni di divulgazione dell'i-
niziativa presso le imprese interessate. Si tratta di
confermare un interesse già dimostrato nei con-
fronti di quest'area geografica, che diventa oggi
prioritaria per le opportunità offerte. Il progetto
sarà promosso attraverso l'organizzazione di
incontri mirati, tesi ad evidenziare quali siano le
reali opportunità per le imprese salernitane, e
attraverso azioni di comunicazione integrata che
consentano all'operatore di possedere tutti gli ele-
menti necessari per poter scegliere. Le aziende
salernitane realmente interessate saranno in
seguito visitate e per ognuna di esse sarà stilato un
company profile, che sarà utilizzato come primo
contatto con la Business Community che opera in
Croazia, costituita da imprenditori italiani.
Guardare economicamente alla Croazia significa
non solo integrare efficacemente la produzione
salernitana, ma essere presenti in una area le cui
opportunità aumenteranno sempre più in vista del
processo di avvicinamento all'Unione Europea.
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Appena conclusi i lavori della Commissione
Vietti quando cominciavano a circolare le

prime bozze della riforma del diritto societario,
l'attenzione di esperti e commentatori si era
immediatamente focalizzata sulle nette differen-
ziazioni, rispetto al passato, fra srl e spa. In par-
ticolare ci si chiedeva in quale percentuale si
sarebbe attestata la scelta di modificare la strut-
tura societaria verso l'uno o l'altro modello. Tanto
in considerazione degli elementi, particolarmente
rilevanti a prima vista, che potevano giustificare
la scelta. I primi commenti sembravano univoca-
mente portati a prevedere un robusto esodo dalle
spa alle srl con una sorta di trasformazione di
massa, quasi un esodo biblico. In tal senso appa-
riva orientata anche la classe notarile che sem-
brava condividere questo orientamento nelle
comunicazione ai propri associati. La predetta
conclusione nasceva essenzialmente dalla consi-
derazione sulle enormi semplificazioni apportate
alla disciplina delle srl, alla rilevante libertà statu-
taria e alle potenzialità che meglio sembravano
rispecchiare la realtà delle piccole imprese nel
nostro Paese. Ciò appariva evidente dall'analisi
dei principi generali posti a base della riforma
miranti essenzialmente ad incentivare lo strumen-
to societario attraverso una migrazione verso lo
stesso di ditte individuali e dei tipi personalistici.
In tal senso si ampliava l'autonomia societaria, si
procedeva a un adeguamento a tappe forzate
verso le nuove esigenze dell'economia e del mer-
cato, soprattutto disciplinando in modo autono-
mo le srl e le spa. In particolare la possibilità con-

cessa alle srl di scegliere fra modelli organizzati-
vi con ampia libertà sembrava far propendere la
bilancia nei confronti di tale tipologia societaria.
Con il passare del tempo, invece, attraverso una
lettura attenta della riforma in tutti i suoi aspetti,
nell'ottica dell'adeguamento degli statuti, si è veri-
ficato il fenomeno opposto e cioè un robusto pas-
saggio dalle srl alle spa con un sostanziale capo-
volgimento delle previsioni. Spiegare le ragioni di
tale movimento sembra oggi prematuro soprat-
tutto in considerazione dell'incidenza sulla predet-
ta scelta di considerazioni soggettive legate alla
situazione societaria o personale. Sembra, inve-
ce, importante evidenziare in questa sede gli ele-
menti di differenza fra le tipologie societarie al
fine di dare agli imprenditori ulteriori strumenti di
riflessioni nell'ottica di un'eventuale scelta. In pri-
mis vanno sottolineate le affinità e le differenze
fra i due modelli. Senza soffermarsi sugli aspetti
più eclatanti che non necessitano di approfondi-
mento, ad esempio il capitale sociale minimo, va
rilevato come anche nella spa sia stato inserito
l'unico socio con responsabilità limitata, come vi
sia la possibilità di differenziare le tipologie di
azioni e previste tre forme di amministrazione e
controllo, il mantenimento della bipartizione fra
assemblea ordinaria e straordinaria, una certa
complessiva sostanziale rigidità. Di converso la srl
appare più agile, meno soggetta a formalità e,
quindi, più adatta a realtà familiari o in cui il ceto
sociale sia compatto e coinvolto direttamente nel-
l'amministrazione e gestione dell'impresa. Tutte le
altre differenze fra i due modelli anche per quan-
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to attiene al recesso, sposavano la tesi di una srl
elastica a fronte di un modello di spa ancora rigi-
do, sia pure con strumenti più ampi e flessibili per
l'amministrazione. Tale elencazione, ovviamente
esemplificativa e non esaustiva, si è però alla fine
"dequalificata" rispetto ad alcune problematiche
che un approfondimento attento hanno dimostra-
to avere maggiore incidenza sulla vita delle socie-
tà. Qualche commentatore ha parlato di "pillole
avvelenate" nascoste nelle pieghe della riforma la
cui valutazione ha indotto molti operatori ad
optare per la spa anche in considerazione delle
facilitazioni stabilite per tale processo. L'indice è
stato puntato in particolare sull'art. 2476 c.c. che
al comma 2 recita testualmente «i soci che non
partecipano all'amministrazione hanno diritto di
avere dagli amministratori notizie sullo svolgi-
mento degli affari sociali e di consultare, anche
attraverso professionisti di propria fiducia, i libri
sociali e i documenti relativi all'amministrazione».
Il comma 3 «l'azione di responsabilità è promos-
sa da ciascun socio, il quale può altresì chiedere,
in caso di gravi irregolarità nella gestione della
società che sia adottato un provvedimento caute-
lare di revoca degli amministratori medesimi». Il
comma 7 infine «sono altresì solidalmente
responsabili con gli amministratori, ai sensi dei
precedenti commi, i soci che hanno intenzional-
mente deciso o autorizzato il compimento di atti
dannosi per la società, i soci o i terzi». Risulta evi-
dente che il contenuto di tali principi, che hanno
carattere imperativo e non sono derogabili, abbia
la stessa pericolosità di una bomba ad orologeria
in considerazione appunto della circostanza rela-
tiva al diretto coinvolgimento dei soci nella gestio-
ne e soprattutto in presenza di elementi di rottura
della coesione, sia attuale sia in prospettiva
soprattutto tenendo conto del fatto che per motivi
naturali (trasferimento mortis causa o cessione di
partecipazione) la compagine potrebbe cambiare
facilmente. In sostanza il rischio è individuabile
nella circostanza che i soci non coinvolti diretta-
mente nella gestione possano subire conseguen-

ze negative per il solo fatto di aver approvato un
bilancio. Tale problematica si contrappone alla
disciplina della spa in cui risulta evidente una
netta differenziazione tra la figura dell'ammini-
stratore e del socio nel senso che al singolo socio
resta una limitata capacità di incidere sulla
gestione. Le predette considerazioni in linea
generale servono esclusivamente, sia pure in
modo settoriale, a dare un'idea delle differenze
da valutare in ordine alla scelta sulla tipologia
societaria da adottare. Certamente esse non
esauriscono la problematica ma sono espressione
delle potenziali difficoltà in cui può trovarsi la
compagine sociale e gli amministratori. Le scelte,
ovviamente, vanno fatte sempre in considerazio-
ne della realtà specifica dell'azienda, delle sue
peculiarità e,  soprattutto della compattezza del
ceto sociale. Tali valutazioni vanno, altresì, verifi-
cate anche nell'ottica di un istituto, quello del
recesso, che sembra in questa fase iniziale di
adeguamento degli statuti, aver trovato molto
seguito. Se a tutto ciò si aggiunge poi l'incertezza
sulla determinazione del valore delle partecipa-
zioni che solo la prossima giurisprudenza potrà
sciogliere, si comprende bene come il tutto abbia
una rilevante importanza. Indubbiamente certe
scelte possono essere rimandate ad un momento
in cui la valutazione degli elementi prima indicati
potrà essere fatta in modo meno emotivo, sulla
base di esperienze acquisite e di modelli di com-
portamento più certi. Quel che appare sicuro è
che ormai la srl sembra conforme a un modello
di gestione estremamente vicino a forme preve-
denti un coinvolgimento totale di tutti i soci, men-
tre la spa sembra più adattabile e vicina a strut-
ture e compagini sociali più variegate e facilmen-
te modificabili in cui il collegamento fra gli ammi-
nistratori e i soci sia sostanzialmente più labile,
freddo, meno coinvolgente e, quindi, nell'ottica di
una oggettiva prevalenza del capitale sulle perso-
ne. La scelta è subordinata a tale filosofia e in
questa direzione sembra propendere il movimen-
to generale.
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La riforma della regolamentazione delle ispezio-
ni in materia di lavoro e di previdenza sociale

e specificatamente la «diffida accertativa per cre-
diti patrimoniali», sulla quale mi sono già intratte-
nuto in un precedente numero, merita qualche
altra riflessione sia per la sua innegabile novità e
rilevanza, sia perché è stata emanata la circolare
del Ministero del Lavoro 24 giugno 2004, n.24 (in
Guida al lavoro 2004, 27, 19 e segg.). Giova
rammentare che, nell'ambito dell'attività di vigi-
lanza, il personale ispettivo della Direzione pro-
vinciale del lavoro ha il potere di effettuare accer-
tamenti in merito alle «inosservanze alla discipli-
na contrattuale da cui scaturiscono crediti patri-
moniali in favore dei prestatori di lavoro».
Effettuato l'accertamento, l'ispettore può notificare
al datore di lavoro un atto di "diffida" con il quale
gli intima di corrispondere al lavoratore gli impor-
ti risultanti dagli accertamenti. Tale atto di diffida
può acquistare valore di «accertamento tecnico
con efficacia di titolo esecutivo» mediante «prov-
vedimento del direttore della Direzione provincia-
le del lavoro» se il datore di lavoro, nel termine di
trenta giorni dalla notifica della diffida, non pro-
muove il tentativo di conciliazione oppure se, pre-
sentata tempestivamente l'istanza, la transazione
non viene conclusa. Contro la diffida dichiarata
esecutiva è possibile il ricorso al Comitato regio-
nale per i rapporti di lavoro composto dal diretto-
re della Direzione regionale del lavoro, dai diret-
tori regionali dell'INPS e INAIL nonché da due
rappresentanti sindacali, uno per i datori di lavo-
ro e uno per i lavoratori. Tale ricorso sospende

l'efficacia esecutiva della diffida sino alla decisio-
ne del Comitato. Decorsi, peraltro, novanta gior-
ni dalla presentazione del ricorso, lo stesso deve
intendersi rigettato (silenzio - rigetto), sicchè il
lavoratore - che durante il procedimento è rima-
sto inerte - può avvalersi del titolo esecutivo, for-
mato a suo favore dall'Amministrazione, notifi-
cando precetto e pignoramento. Nel mio prece-
dente intervento evidenziavo numerose perplessi-
tà in ordine alla legittimità costituzionale di un sif-
fatto procedimento, che non garantisce il diritto di
difesa nella fase accertativa, attribuisce alla diffi-
da la stessa efficacia di una sentenza senza le
garanzie giurisdizionali, non prevede una forma
di tutela giurisdizionale avverso la diffida accerta-
tiva e soprattutto contro la sua forza esecutiva. Si
tratta di un'eccezione rispetto al sistema che, in
caso di ricorso alla Suprema Corte di Cassazione,
prevede la possibilità di chiedere la sospensione
dell'esecuzione persino della sentenza di appello
che è frutto di un'approfondita cognizione, se non
altro perché si tratta del secondo grado di giuri-
sdizione ed è pronunziata da un Giudice colle-
giale dopo una sentenza del Giudice monocrati-
co. Si tratta di norme di carattere generale che,
oltretutto, trovano conferma anche in particolari
procedimenti volti al recupero dei crediti della
Pubblica Amministrazione per sanzioni ammini-
strative, tributi e contributi previdenziali la cui nor-
mativa regolamenta la fase giurisdizionale non-
chè la possibilità e le condizioni per ottenere la
sospensione dell'esecuzione (vedi articolo 22,
L. 689/1991; art. 24, D.Lgs. 46/1999). Sconcer-
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ta, dunque, la nuova disciplina che si esporrà a
censure di costituzionalità anche perché essa non
è pienamente rispondente alla delega prevista
dall'art. 8 della L. 30/2003. La circolare ministe-
riale citata limita l'applicabilità del particolare
procedimento ai "crediti retributivi", la cui nozione
è evidentemente meno ampia di quella di "crediti
patrimoniali". Non tutti i crediti patrimoniali,
hanno, infatti, natura retributiva. Probabilmente
la lettura ministeriale è volta a porre riparo alla
scelta del maldestro legislatore (che ha mutuato
parte dell'art.2 del d.l. 9 ottobre 1989, n. 338
conv. in l. 7 dicembre 1989, n.389, riguardante
crediti contributivi) creando una giustificazione
razionale all'abnorme procedimento nella tutela
costituzionale del diritto alla retribuzione del lavo-
ratore subordinato. A prescindere dai dubbi di
legittimità costituzionale occorre, peraltro, indivi-
duare una forma di tutela per il datore di lavoro
che non possa o non voglia conciliare la rivendi-
cazione insita nella diffida perché convinto di
avere correttamente operato. Il meccanismo non
può che essere l'azione di accertamento negativo
da esperire allorchè si è formato il silenzio rigetto
del Comitato regionale per i rapporti di lavoro.
Un'azione che vede il datore di lavoro nella veste
di attore in senso formale ma convenuto in senso
sostanziale sicchè l'onere della prova continua a
seguire le regole generali dettate dall'art. 2697
c.c.. In ambito giudiziario la valenza degli accer-
tamenti ispettivi è stata ampiamente esplorata e i
risultati sono consolidati nel senso che solo per i
fatti direttamente percepiti dal verbalizzante sussi-
ste la piena prova fino a querela di falso, mentre
sono privi di identico valore i fatti appresi da terzi,
salvo conferma in occasione della prova per testi
da acquisire in giudizio con le relative garanzie
(giuramento e contraddittorio), e non hanno
alcun valore le valutazioni o qualificazioni elabo-
rate dagli ispettori rispetto alle quali - e ci man-
cherebbe altro - permane la piena autonomia di
giudizio del Giudice. Rispetto a tale elaborazione
giurisprudenziale appare ambigua la formulazio-

ne dettata dall'art.10, comma 5, del D.Lgs.
124/2004 secondo cui verbali di accertamento
ispettivo «sono fonte di prova ai sensi della nor-
mativa vigente relativamente agli elementi di fatto
acquisiti». La lettura di tale formulazione, vera-
mente infelice, va necessariamente interpretata
nel senso innanzi esposto e ricostruito dalla
Giurisprudenza, per non aggiungere altra per-
plessità sulla costituzionalità della norma.
Sicuramente la diffida accertativa, dopo il provve-
dimento del direttore della Direzione provinciale
del lavoro acquista valore di accertamento tecni-
co. In buona sostanza il Giudice può evitare di
avvalersi di una consulenza tecnica di ufficio nel
corso del giudizio utilizzando le risultanze tecni-
che dell'accertamento ispettivo (ad esempio con-
tabili). Questa funzione della diffida accertativa
mi sembra condivisibile e conducente alla con-
centrazione, rapidità ed economicità del proces-
so. Essa non lede l'interesse alla difesa del datore
di lavoro nei limiti in cui permane la necessità di
provare in giudizio i fatti presupposti, e in ogni
caso la norma - come interpretata dallo stesso
Ministero nella citata circolare - non esclude la
possibilità di contestare, motivatamente sotto il
profilo tecnico, il contenuto dell'accertamento
cosicché sarà, poi, il Giudice a stabilire l'ammissi-
bilità e rilevanza di una consulenza tecnica di uffi-
cio in base all'andamento del processo. Resta il
problema della sospensione dell'esecuzione: una
soluzione appare l'utilizzo della procedura regola-
mentata dall'art. 700 c.p.c., per la quale occorre-
rà dimostrare il fumus boni iuris, e cioè la par-
venza del buon diritto, e il pregiudizio imminente
e irreparabile che potrà essere individuato nel-
l'entità del presunto credito in relazione alla capa-
cità patrimoniale del datore di lavoro e - perché
no - anche nell'impossidenza del lavoratore ove
non garantisca possibilità di recupero delle
somme indebitamente pagate soprattutto in caso
di rapporto di lavoro cessato, nel qual caso non
sono possibili recuperi mediante trattenute sulla
retribuzione e sul TFR.
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Quante volte, anche in questa rubrica, si è
segnalato come il sistema giudiziario italiano,

spesso sulla base di bizantinismi, rallenta i proces-
si economici e premia chi vuole perdere tempo?
Ogni impresa sa che, se ha un credito, avrà pro-
blemi a vederlo soddisfatto presto, mentre se deve
pagare… tempo ne troverà. Se questo è vero per
le vertenze innanzi ai Tribunali ordinari, lo è anco-
ra di più per le cause amministrative, ove c'è una
tendenza a salvaguardare le ragioni dell'Ammini-
strazione pubblica, spesso debitrice nei confronti
dei privati. Si arriva, talvolta, al paradosso che v'è
difficoltà a conferire il giusto valore alle sentenze
dei T.A.R., specie quando esse arrivano a "cose
fatte". Quante volte, nell'ambito degli appalti pub-
blici, si vince il ricorso quando la gara è già stata
affidata e i lavori conclusi. Con un bel "marameo"
che viene rivolto all'impresa ricorrente e vittoriosa!
In questo caso ottenere il sacrosanto diritto al
risarcimento dei danni è arduo, perché bisogna,
normalmente, iniziare tutto daccapo, avviando un
autonomo giudizio. Questa volta, però, diamo
conto di un segnale di inversione di tendenza.
L'importante precedente giurisprudenziale che
questo mese va segnalato ai lettori proviene dal
Consiglio di Stato. I Giudici di Palazzo Spada, con
la sentenza della V sezione, 7 aprile 2004 n.
1980, hanno affermato il principio - nient'affatto
pacifico in precedenza - che nel caso di sentenza
passata in giudicato che dichiara illegittima una
procedura di gara, da cui discende o la rinnova-
zione della procedura oppure il risarcimento del
danno, il ricorrente non deve avviare un nuovo

autonomo giudizio, potendo avanzare la doman-
da per danni direttamente in sede di ottemperan-
za. Accade, cioè, che l'azione per danni conse-
guente a una procedura di gara annullata dal
T.A.R. su ricorso di un'impresa (per esempio, esclu-
sa o pretermessa illegittimamente) può attivarsi
innanzi allo stesso Giudice Amministrativo in sede
di esecuzione della sentenza, che in tempi brevi
può anche disporre la nomina di un Commissario
ad acta. La pronuncia ha avuto una certa risonan-
za perché, almeno a una prima lettura, essa sem-
bra porsi in contrasto rispetto all'indirizzo giuri-
sprudenziale, sinora prevalente, volto a preclude-
re al giudice dell'ottemperanza la cognizione della
domanda risarcitoria. E infatti, essa, nel ritenere
ammissibile la domanda risarcitoria proposta per
la prima volta nel giudizio di ottemperanza, sem-
bra mettere in discussione l'indirizzo interpretativo
(Cons. St., IV, 1.2.2001, n. 396), sinora prevalen-
te sia in dottrina che in giurisprudenza, secondo
cui il risarcimento del danno non può essere chie-
sto direttamente in sede di esecuzione al giudicato
di annullamento, soprattutto laddove il giudizio di
ottemperanza sia destinato a svolgersi davanti al
Consiglio di Stato, atteso che in questo caso la
domanda risarcitoria verrebbe sottratta alla rego-
la del doppio grado di giudizio. Questa tradizio-
nale tesi, che nega il risarcimento del danno in
sede di esecuzione, afferma che il giudizio di
ottemperanza non è in grado di accogliere prete-
se risarcitorie perché si tratta essenzialmente di un
giudizio a basso contenuto cognitivo, consistente,
cioè, nell'interpretazione dello iussum contenuto

LUIGI  D’ANGIOLELLA
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nella pronuncia da eseguire e nella verifica della
sussistenza dell'inadempimento dell'amministra-
zione. Al contrario, ove si ammettesse che il giudi-
ce dell'ottemperanza possa decidere sia dell'an
che del quantum della pretesa risarcitoria, si
andrebbe a «stravolgere immotivatamente il ruolo
del giudizio esecutivo rispetto a quello cognitivo».
Sorvolando su pedanti tecnicismi, e per essere
chiari, se prima era prevalente l'idea che dopo la
causa al Tribunale Amministrativo l'impresa vitto-
riosa dovesse avviare un'altra causa e dimostrare
il danno subito con nuovo giudizio di cognizione e
nuova istruttoria, l'indirizzo in esame accelera le
fasi per vedere risolta la questione. In verità, un
primo accenno della tesi proposta oggi dal
Consiglio di Stato era venuto già dai Giudici del
Tribunale Amministrativo Regionale di Napoli, che
ancora una volta hanno visto lontano, dimostran-
do di essere una punta avanzata del sistema. Ci si
riferisce alla sentenza del T.A.R. Campania-
Napoli, 4 agosto 2001, n. 4485, che ricollega la
soluzione da dare alla questione processuale in
esame al più ampio tema riguardante i rapporti
tra tutela risarcitoria ed effetto conformativo del
giudicato di annullamento. In questa pronuncia il
Tribunale campano ha giudicato la domanda di
risarcimento, proposta con il giudizio di ottempe-
ranza cumulativamente a quella di esecuzione del
giudicato di annullamento, ammissibile in rito e
l'ha accolta nel merito, prendendo espressamente
le distanze dall'orientamento recepito dal
Consiglio di Stato con la sopra menzionata sen-
tenza n. 396 del 2001. Secondo il T.A.R. di Napoli,
il giudizio amministrativo ha una sua originalità
perché, a differenza di ciò che accade nel rito pro-
cessuale civile, dove il giudizio di esecuzione, salvi
gli incidenti di cognizione, effettivamente presenta
una natura oggettivamente diversa e incompatibi-
le rispetto a quello di cognizione, nel giudizio
amministrativo l'ottemperanza contiene sempre
una fase di cognizione, che «è destinata sicura-
mente ad ampliarsi dopo l'attribuzione in via gene-
rale al giudice amministrativo, sia in sede di giuri-

sdizione esclusiva che di giurisdizione generale di
legittimità, della cognizione di tutte le questioni
relative all'eventuale risarcimento del danno,
anche attraverso la reintegrazione in forma speci-
fica, e agli altri diritti patrimoniali consequenziali».
Le tesi propugnate dal T.A.R. Campania ora, quin-
di, trovano un'importante conferma e si muovono
sulla scia di una maggiore efficienza del sistema
giudiziario. Ora, l'effetto pratico di tale decisione è
evidente. Secondo la posizione tradizionale, le
imprese (poche, in verità), che ottengono ragione
dal T.A.R., sono costrette ad un'ulteriore causa per
ottenere il ristoro dei danni subiti, spesso innanzi a
diversi Giudici, che non di rado hanno rimesso in
discussione quello che sembrava certo. In forza dei
principi richiamati e dei precedenti appena com-
mentati, ora è possibile tentare di abbreviare ed
andare davanti allo stesso Giudice in sede d'ot-
temperanza, con un duplice vantaggio. Il primo
sono i tempi, visto che il giudizio d'esecuzione
innanzi al Giudice Amministrativo è generalmente
breve, e, comunque, molto più breve rispetto al
giudizio di cognizione normale, e questo è ovvia-
mente decisivo. Il secondo, indubitabile, vantag-
gio, sta nella circostanza che la vicenda nasce e
muore con lo stesso Giudice, che certo sarà spinto
a concretizzare, in fondo, il "suo" decisum. Ogni
tanto, i Giudici Amministrativi riscoprono l'altissi-
mo valore, anche sociale, di dare effettività e velo-
ce attuazione alla sentenza e, in fondo, si rendono
conto di quanto conti, nel mondo moderno, velo-
cizzare i processi. Un segnale, dunque, molto posi-
tivo, che dev'essere accolto con soddisfazione dalle
imprese, abituate, purtroppo, a vittorie senza bot-
tino o, peggio ancora, a vittorie annunciate e spes-
so eluse. C'è da augurarsi, però, che il precedente
richiamato non sia un'eccezione e che esso trovi
conferma in prosieguo. Le spinte conservatrici dei
Giudici Amministrativi sono, infatti, assai pericolo-
se e tenteranno, come è triste tradizione italiana,
di salvaguardare l'Amministrazione anche a costo
di riaffermare tesi obsolete e fuori dalle dinamiche
moderne.
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Con il decreto di riforma del diritto tributario
numero 6/2003, il legislatore ha perseguito

l'obiettivo di riconoscere al bilancio una funzione
informativa pienamente autonoma, privilegian-
done il profilo civilistico ed eliminando il cosid-
detto "inquinamento fiscale". 
Questo si verifica  attraverso: 
- l'abrogazione dell'articolo 2426, comma 2, del
codice civile dove si afferma che «É consentito
effettuare rettifiche di valore e accantonamenti
esclusivamente in applicazione di norme
tributarie»;
- l'abrogazione del contenuto dell'articolo 2427
(contenuto della nota integrativa), comma 1,
numero 14; la citata nuova formulazione preve-
de l'inserimento di un apposito prospetto di rac-
cordo che consente la deducibilità dei compo-
nenti negativi nella dichiarazione dei redditi
senza l'imputazione dei medesimi al conto eco-
nomico dell'esercizio.
In altri termini la novità consiste nel fatto che il
bilancio (a partire dell'esercizio che chiude dopo
il 30 settembre 2003, quindi in genere l'esercizio
2004) viene redatto applicando esclusivamente
le regole civilistiche senza tener conto di quelle
tributarie e, in questo senso, si parla di disinqui-
namento, cioè di affrancamento delle norme tri-
butarie. Dal momento che, condizione di base
indispensabile per poter dedurre fiscalmente i
costi è che gli stessi transitino dal conto econo-
mico, si è reso necessario stabilire nuove proce-
dure per permettere, appunto, la deduzione
degli speciali componenti negativi che non pos-

sono più essere inseriti in bilancio, quali:
- ammortamenti anticipati;
- accantonamenti;
- rettifiche di valore.
La soluzione a tale problema, indicata dalla
disciplina tributaria, è contenuta nell'articolo
109, comma 4, lettera b) del nuovo Testo Unico
delle Imposte sui Redditi, dove si richiede la
compilazione di uno speciale prospetto extracon-
tabile (EC) in cui inserire i costi che non transita-
no a conto economico. 
L'articolo 109, comma 4, lettera b), recita:
«…quelli che pur non essendo imputabili a conto
economico, sono deducibili per disposizione di
legge. Gli ammortamenti dei beni materiali e
immateriali, le altre rettifiche di valore e gli
accantonamenti sono deducibili se in apposito
prospetto delle dichiarazioni dei redditi è indica-
to il loro importo complessivo, i valori civili e
quelli dei fondi».
Inoltre, è richiesta la verifica dell'esistenza di una
riserva in sospensione di imposta, pari, sostan-
zialmente, al costo dedotto extracontabilmente,
che va realizzata, come afferma la circolare
numero 25/E del 16 giugno 2004, per masse,
nel senso che non si tratta di una specifica posta
del patrimonio netto rispetto a qualche altra
voce dello stesso. La norma si limita ad afferma-
re che non deve trattarsi della riserva legale: da
ciò discende che anche una riserva di capitale
potrebbe essere idonea allo scopo, anche se,
obiettivamente, la ratio porta a ritenere che si
dovrebbe assumere una riserva di utili. 

ANTONIO  ROSARIO  OPROMOLLA
Componente Ordine dei Dottori Commercialisti di Salerno 
aopromolla@tin.it

DISINQUINAMENTO DEL BILANCIO
LA DEDUCIBILITÀ DEI COSTI
Le novità introdotte dal decreto di riforma del diritto tributario n. 6/2003 
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Attenzione: la norma prevede solo la necessità
dell'esistenza nel patrimonio netto di una qua-
lunque riserva, che non sia quella legale, di enti-
tà pari all'importo del componente dedotto
fiscalmente senza transito a conto economico, al
netto delle imposte differite.
Inoltre, è necessario tener conto della natura
dinamica di questa riserva, la cui entità va
aggiornata in ogni esercizio:
- in aumento quando si deducono nuovi compo-
nenti extracontabili;
- in diminuzione quando si imputano a conto
economico gli stessi componenti recuperandoli
poi a tassazione.
Il  Disinquinamento  Fiscale
Con l'abrogazione del secondo comma dell'arti-
colo 2426 del Codice Civile si è affermato il
principio-base secondo cui i bilanci debbano
essere redatti esclusivamente secondo le regole
civilistiche. La sistemazione delle differenze origi-
nate dalla persistente diversità tra norme civili e
tributarie assume, dal 2004, la seguente forma
tecnica (articolo 109, comma 4 Testo Unico delle
Imposte sui Redditi):
- regola generale: le spese e gli altri componen-
ti negativi non sono ammessi in deduzione se, e
nella misura in cui, non risultano nel conto eco-
nomico relativo all'esercizio di competenza;
- eccezione: gli ammortamenti dei beni materia-
li e immateriali, le altre rettifiche di valore e gli
accantonamenti sono deducibili se in apposito
prospetto della dichiarazione dei redditi è indi-
cato il loro importo complessivo, i valori civili e
quelli dei fondi relativi.
È necessario porre bene in evidenza il fatto che
l'articolo 109, comma 4, lettera b) del nuovo
Testo Unico delle Imposte sui Redditi prevede la
possibilità di dedurre gli ammortamenti dei beni
materiali e immateriali e non è possibile dare
un'interpretazione estensiva di quanto tassativa-
mente indicato dal legislatore: gli ammortamen-
ti non contabilizzati, pertanto, dei costi plurien-
nali (come le spese di pubblicità o quelle di

ristrutturazione sui beni di terzi) non possono
essere dedotti.
La  distribuzione  di  utili
La norma prevede che, laddove esistano utili o
riserve, questi non possano essere distribuiti fino
a concorrenza delle deduzioni forfetarie non
imputate a conto economico, escludendo da
ogni limitazione la riserva legale per la funzione
di garanzia che riveste. L'impresa è libera di dis-
tribuire utili e riserve eccedenti, ma incorre nella
tassazione qualora tali distribuzioni intacchino il
livello del patrimonio netto che funge da coper-
tura dei benefici fiscali. 

Le  conseguenze  ai  fini  IRAP
Ai sensi dell'articolo 5 del Decreto Legislativo
numero 446/1997 si afferma che l'imponibile
IRAP è costituito dai valori di specifiche voci di
Conto Economico. Da ciò discende, pertanto,
che in prima approssimazione i valori che non
transitano da Conto Economico non sono dedu-
cibili ai fini IRAP. Tuttavia, il successivo articolo
11-bis del Decreto Legislativo numero 446/1997
stabilisce che le componenti risultanti dal Conto
Economico sono da assumere apportando le
variazioni in più o in meno previste per le impo-
ste sui redditi. Quindi, è presumibile ritenere che
anche i valori rilevati nel prospetto EC siano
deducibili ai fini IRAP.

Supponiamo che:

- le riserve siano pari a euro 150,00;
- che vi siano riserve in sospensione per euro
50,00;
- che vengano distribuite riserve per euro 70,00.
La quota eccedente, cioè euro 20,00, concorre-
rà alla formazione dell'imponibile della società
tramite una variazione in aumento nel modello
Unico.

Esempio



credito  &  finanza

22

COSTOZERO / ccrreeddiittoo  &&  ffiinnaannzzaa n°9 NOVEMBRE 2004

www.costozero.it

L’istituto del credito d'imposta nasce con la finan-
ziaria 2001, che all'art. 8 prevedeva la conces-

sione di un'agevolazione di natura fiscale a sostegno
degli investimenti realizzati nel sud del Paese, con il
fine di promuoverne lo sviluppo. In sostanza quello
che appariva come un istituto di facile fruizione a
vantaggio di coloro che si accingevano a investire in
nuove e vecchie unità produttive, si è rilevato un sen-
tiero pieno di ostacoli. L'art.8 della L. 388/2000 pre-
vedeva, a fronte di investimenti in beni strumentali, il
riconoscimento all'imprenditore di un credito d'impo-
sta da utilizzare in compensazione con i vari versa-
menti pagabili con il modello F24. La fruizione del-
l'agevolazione consisteva nell'individuare gli investi-
menti ammissibili, nel calcolo del credito spettante e
nel suo utilizzo in F24. Questa iniziale semplicità di
applicazione si è andata via via complicando in
seguito alle modifiche apportate nel tempo dal legi-
slatore. In particolare, l'art.10 del D.L. n. 138/2002
ha sostituito alla completa autonomia da parte del
contribuente dell'utilizzo del credito in compensazio-
ne l'obbligo della preventiva istanza, in via telemati-
ca, al Centro Operativo di Pescara dell'Agenzia delle
Entrate, relativamente agli investimenti effettuati
dopo l'8 luglio 2002. La procedura di accoglimento
delle domande ha di fatto subordinato il riconosci-
mento del credito d'imposta al caso e alla potenzia-
lità dei macchinari telematici. In seguito, a compli-
care le cose è intervenuto il D.L. 12 novembre 2002
n.253, che ha sospeso, con effetto immediato, l'uti-
lizzo del credito d'imposta per il periodo intercorren-
te tra il 13/11/2002 (giorno di pubblicazione in
G.U.) e il 09/04/2003. Ciò ha determinato evidenti

disagi per tutti coloro che, avendo pianificato il rien-
tro di parte degli impieghi effettuati sotto forma di
minori imposte da versare, si sono trovati a dover
modificare i propri piani con palesi ripercussioni sul-
l'equilibrio finanziario delle loro aziende. Inoltre al
fine di monitorare l'utilizzo complessivo dell'istituto, e
dunque determinare le risorse da destinare a tale
misura, il legislatore, con l'art. 62 della finanziaria
2003, imponeva a pena di decadenza dal contribu-
to conseguito automaticamente, la presentazione
entro il 28/02/2003 dei modelli CVS. Un'altra sor-
presa si è avuta in seguito all'analisi compiuta
dall'Agenzia delle Entrate dei dati forniti nei modelli
CVS. I crediti d'imposta vantati ai sensi dell'art. 8
della legge 388/00, e non ancora interamente uti-
lizzati, potevano essere portati in compensazione,
nell'anno 2003 solo nella misura del 10%, la parte
restante doveva essere impiegata negli anni succes-
sivi, addirittura nella misura massima del 6% per
ogni anno. Successivamente, prima il CIPE e poi il
Ministero delle Economia e delle Finanze, hanno dis-
posto l'innalzamento della percentuale di compen-
sazione massima del credito residuo, sugli investi-
menti completati al 31/12/2002, per il 2003 dal
10% al 49%. È questo l'ultimo atto a cui si è assistito
negli ultimi 3 anni, che ha reso sempre più contorto
uno strumento, la cui ratio era quella di favorire l'i-
niziativa privata, attraverso un meccanismo automa-
tico di agevolazione. I continui interventi effettuati
dall'Amministrazione Finanziaria sull'istituto del cre-
dito d'imposta non hanno fatto altro che alzare quei
muri tra contribuente e amministrazione che le
recenti riforme strutturali e legislative avevano in
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parte abbattuto. Con l'istituzione, nel 2000, dello
statuto del contribuente (l. n. 212) il legislatore ha,
per la prima volta, assunto nei confronti del cittadi-
no-contribuente una posizione garantista. Da un
lato sono stati infatti riconosciuti al contribuente una
serie di diritti (tra cui quello all'informazione, alla
conoscenza degli atti e alla trasparenza), dall'altro
sono stati fissati alcuni principi inderogabili che il
legislatore stesso deve rispettare quando intende
emanare delle norme in materia tributaria. Ed è pro-
prio uno di questi principi che il legislatore non
avrebbe rispettato in materia di credito di imposta,
quando con il D.L. n. 253/2002, statuiva con effetto
immediato la sospensione dell'utilizzo in compensa-
zione del credito, imponendo a carico del contri-
buente, con efficacia immediata, un adempimento
tributario consistente nell'obbligo di pagamento inte-
grale del debito d'imposta. È del 24/02/2004 la
sentenza della Commissione Provinciale di
Caltanissetta, con la quale i giudici tributari dichia-
rano illegittimo il recupero del credito d'imposta
usato nel periodo di sospensione, per violazione dei
diritti del contribuente fissati nello Statuto «va rileva-
ta l'illegittimità del D.L. 253/2002 con cui il Ministero
dell'Economia ha disposto la sospensione, con effet-
to immediato, della possibilità di fruire del credito
d'imposta per violazione del disposto di cui all'art. 3,
comma 2, della legge 27/07/2000, n.212 Statuto
del Contribuente». Tale norma, infatti, dispone l'as-
soluto divieto di emanazione di norme che impon-
gano adempimenti a carico del contribuente «la cui
scadenza sia fissata anteriormente al 60 giorno

dalla data della loro entrata in vigore». Il D.L.
n. 253/2002 è entrato in vigore il 13/11/2002, tut-
tavia, considerato che la pubblicazione in Gazzetta è
avvenuta solo nel pomeriggio e che non è scontato
che la stessa possa essere letta lo stesso giorno, è
successo che molti contribuenti hanno effettuato la
compensazione sia nella mattinata del 13/11/2002,
che nei giorni successivi. In un siffatto contesto tanti
sono stati coloro i quali hanno violato le disposizio-
ni perentorie del decreto n. 253 e si sono visti reca-
pitare nel mese di novembre 2003 un avviso
dell'Agenzia delle Entrate con cui provvedeva al
recupero del credito d'imposta indebitamente utiliz-
zato, addebitando anche sanzioni e interessi. Agli
avvisi di recupero dell'amministrazione finanziaria
sono seguite le impugnazioni da parte dei contri-
buenti, il cui presupposto era rappresentato proprio
dal mancato rispetto, da parte del legislatore, dei
principi enunciati dallo Statuto del contribuente. Ecco
che la sentenza di Caltanissetta rappresenta una
svolta. La revoca del credito, operata dalla ammini-
strazione, viene, difatti, ritenuta illegittima. Si ritiene
che quanto è avvenuto non possa essere considera-
to un punto di arrivo della vicenda credito d'imposta,
ma rappresenti solo un input affinchè il legislatore
intervenga su tale materia in maniera definitiva. Non
si può pensare, infatti, a un sistema in cui sia affida-
to ai giudici tributari il compito di smussare le imper-
fezioni di una normativa, come quella del credito
d'imposta. In conclusione si auspica un immediato,
giusto e coerente intervento del legislatore, che
ponga la parola fine alla vicenda in questione.
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La motosega a catena portatile, nelle sue varie
configurazioni caratterizzate dai diversi parametri

dimensionali e dalle molteplici possibilità di alimen-
tazione, è certamente una delle attrezzature di lavo-
ro più utilizzate. Tale macchina è impiegata princi-
palmente nel settore agro-forestale per le operazio-
ni di abbattimento, depezzatura (taglio) e sramatu-
ra degli alberi, ma anche in altri ambienti lavorativi
per la sistemazione, ad esempio, di parchi e giardi-
ni. La sua diffusione, unitamente alla pericolosità
intrinseca all'uso della macchina stessa, implica un
rischio elevato di danno per l'accadimento d'inci-
denti che possono verificarsi durante le seguenti fasi
di lavoro: rifornimento, messa in moto, regolazione,
lavorazione vera e propria e manutenzione. Le
motoseghe a catena portatili immesse per la prima
volta sul mercato dopo il 21 settembre 1996 devo-
no essere contrassegnate con il marchio CE, atte-
stante il rispetto dei requisiti di sicurezza previsti
dalle direttive comunitarie recepite dall'Italia con il
D.P.R. 459/96 (la cosiddetta "Direttiva Macchine"),
accompagnate dalla dichiarazione di conformità.
Quest'ultima contiene le informazioni sul fabbrican-
te o sul mandatario stabilito nella Comunità, una
descrizione della macchina, le pertinenti disposizio-
ni alle quali la macchina è conforme, le informazio-
ni sull'organismo notificato, il numero di certificazio-
ne CE, l'eventuale riferimento alle norme armoniz-
zate o altre specifiche tecniche nazionali applicate e
l'identificazione del firmatario che ha la delega del
fabbricante o del suo mandatario stabilito nella
Comunità. Inoltre, secondo le disposizioni contenu-
te nella Direttiva 2000 14/CE dell'8 maggio 2000

concernente l'emissione acustica ambientale delle
macchine e attrezzature destinate a funzionare all'a-
perto, dal 3 gennaio del 2002 la marcatura CE, per
le motoseghe a catena portatili, deve essere accom-
pagnata dall'indicazione, sulla macchina, del livello
di potenza sonora garantito, ossia del livello di
potenza sonora determinato in base ai requisiti di
cui all'allegato III della direttiva 2000 14/CE e il cui
non superamento sia conformato dal fabbricante o
dal suo mandatario stabilito nella Comunità in base
agli strumenti tecnici applicati e citati nella docu-
mentazione tecnica. Di seguito si prendono in
esame le motoseghe a catena portatili per potatura
e in particolare si pone l'attenzione sugli ulteriori
specifici rischi che tali macchine presentano sia per
la possibilità di essere impugnate con una sola
mano (essendo ben bilanciate e avendo un peso
ridotto), sia perché il loro mercato è rivolto anche a
operatori non "professionisti" e quindi probabilmen-
te non adeguatamente formati ed esperti. Come
detto in precedenza, la motosega portatile per pota-
tura, a differenza di quella a catena portatile "stan-
dard", permette di svolgere alcune lavorazioni
impugnando la macchina con una sola mano.
Quando la macchina è utilizzata in tal modo pos-
sono, però, verificarsi particolari situazioni di
rischio, di seguito evidenziate:
- il gruppo di taglio può facilmente scivolare
o rimbalzare sul tronco oppure sul ramo durante l'o-
perazione di taglio, il che aumenta il rischio di con-
traccolpo e/o quello di perdita di controllo della
motosega con la conseguente  grave possibilità che
la catena finisca per colpire l'operatore;

DOMENICO  PIROZZI
Ricercatore Dipartimento Tecnologie di Sicurezza dell'ISPESL 
marco.pirozzi@poste.it

MOTOSEGHE PORTATILI PER POTATURA 
LE LINEE GUIDA ISPESL PER UN BUON USO
Un manuale espone i rischi infortunistici collegati all’impiego di tali macchine 
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- l'operatore, per sua grave disattenzione, taglia un
ramo o un pezzo di tronco che egli stesso utilizza
come appoggio o appiglio (ad esempio quando per
mantenersi in posizione stabile, si tiene ad un ramo
impugnandolo con la mano libera) con il conse-
guente rischio di caduta e perdita del controllo della
motosega.
Occorre quindi rendere consapevoli gli operatori
della concreta possibilità che un proprio arto (sia
esso inferiore o superiore) possa incontrare la zona
di taglio quando s'impugna la motosega con una
sola mano, cercando di limitare tale modalità d'im-
piego unicamente alle operazioni di potatura degli
alberi se non vi è la possibilità per l'operatore di
assumere una posizione di lavoro tale da permette-
re l'uso di due mani; se vi è la necessità di sostene-
re la propria posizione utilizzando una mano o se vi
è il bisogno di effettuare un'operazione di taglio che
determina un pieno allungamento (estensione) del-
l'arto superiore dell'operatore al di fuori della linea
del corpo dello stesso. In tutti gli altri casi la moto-
sega deve essere impugnata con due mani e,
comunque, l'uso della stessa deve essere confinato
solo ad operatori specializzati nel campo della sel-
vicoltura. La particolare pericolosità insita nell'uso
delle motoseghe portatili per potatura è stata sanci-
ta anche dalla Commissione Europea che, in una
decisione del 13/10/2000 (notificata il
16/10/2000) relativa alla pubblicazione sulla
Gazzetta ufficiale della Comunità Europea degli
estremi della norma EN ISO 11681-2 "Macchine
forestali - Motoseghe portatili - Requisiti di sicurezza
e prove - Parte 2: Motoseghe per potatura (ISO
11681-2: 1998)", ha invitato gli Stati membri
dell'UE ad attuare misure di prevenzione ben preci-
se per limitare il rischio di incidenti con tali attrezza-
ture di lavoro. Nella sopra citata decisione, infatti, la
Commissione ha sancito la valenza della norma
tecnica EN ISO 11681-2 riguardo i requisiti essen-
ziali di sicurezza dettati dalla direttiva 98/37/CE,
respingendo la clausola di salvaguardia richiesta
dalla Danimarca nei confronti della norma stessa;
riconosciuto i pericoli insiti nell'uso delle motoseghe

portatili per potatura specie per il loro possibile uti-
lizzo con una sola mano; disposto, come misura di
prevenzione, che gli Stati membri possano prende-
re disposizioni per informare gli utenti potenziali di
tali macchine dei pericoli insiti in questo tipo di pro-
dotto e per cercare di limitarne l'uso alle persone
esperte tramite campagne d'informazione, avvisi ai
venditori, etc.. L'ISPESL, e in particolare l'VIII Unità
Funzionale (Macchine, Impianti e Tecnologie di
Sicurezza nel settore agricolo forestale) del
Dipartimento Tecnologie di Sicurezza, in attuazione
a quanto previsto dalla decisione della
Commissione Europea, ha realizzato linee guida
sull'uso in sicurezza delle motoseghe portatili per
potatura volte ad informare e formare i potenziali
utilizzatori di queste macchine, ponendo l'attenzione
proprio sui rischi specifici collegati all'uso di queste
attrezzature di lavoro e descrivendo le corrette
modalità operative da seguire nelle fasi di lavora-
zione e di manutenzione in modo da cercare di limi-
tarne l'utilizzazione alle persone esperte.  Il manua-
le, dopo una breve descrizione, nel primo capitolo,
delle parti componenti la motosega, delle relative
protezioni e delle caratteristiche di funzionamento,
espone nel secondo i rischi collegati all'impiego di
tali macchine e illustra le regole di sicurezza basila-
ri da seguire in ogni fase d'uso, dall'impugnatura
alla messa in moto, e alle varie operazioni di manu-
tenzione che occorre effettuare. Il terzo e il quarto
capitolo sono dedicati rispettivamente alle informa-
zioni che devono essere contenute nel manuale d'i-
struzioni e a quelle da apporre sulla macchina; i
due successivi si occupano delle problematiche con-
nesse al rischio rumore e vibrazioni, mentre il setti-
mo capitolo descrive i dispositivi di protezione indi-
viduali che l'operatore deve utilizzare per "proteg-
gersi" dai rischi residui. Alla recente pubblicazione
cartacea, la cui divulgazione è destinata principal-
mente agli operatori del settore agro-forestale, è
abbinata una versione in formato elettronico
(pdf scaricabile e stampabile) presente sul sito
internet dell'ISPESL all'indirizzo di riferimento:
http://www.ispesl.it/ispesl/sitodts/Linee_guida.
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L’Unità operativa di Epidemiologia e Prevenzione
Ambientale del Dipartimento Provinciale ARPAC

di Salerno, unitamente all'Asl SA 3, ha organizzato,
il 24/25 settembre scorso, nella Sala Consiliare
della Comunità Montana Vallo di Diano, il work
shop dal titolo "Il rischio da sostanze chimiche. La
banca dati ICSC (International Chemical Safety
Card). Le principali fonti informative sul rischio da
sostanze chimiche". Erano presenti, oltre al sotto-
scritto in qualità di Direttore del Dipartimento
Provinciale Arpac di Salerno, l'Assessore
all'Ambiente della Provincia di Salerno Angelo
Paladino, il Direttore Generale di Arpa Campania
Luciano Capobianco, il Dirigente responsabile
della Formazione Asl SA 3, Vincenzo Paesano, la
responsabile dell'U.O. di Epidemiologia e
Prevenzione Ambientale dell'Arpac di Salerno,
Agnese Andriuolo e alcuni rappresentanti dell'Arpa
Toscana e dell'Istituto Superiore della Sanità. È
necessario premettere alcune considerazioni di
ordine generale per meglio comprendere i motivi
dell'iniziativa e gli obiettivi che gli Enti Arpac e Asl si
erano prefissi di raggiungere. Con l'avvento dell'e-
ra industriale è iniziato lo sfruttamento intensivo di
sostanze chimiche prima di origine naturale (com-
bustibili fossili) e successivamente di sintesi, con la
nascita e lo sviluppo dell'industria chimica. La pro-
duzione giornaliera di sostanze chimiche è cresciu-
ta negli ultimi anni in modo esponenziale, passan-
do dal milione di tonnellate del 1930 ai 400 milio-
ni di tonnellate del 2001. Altrettanto tumultuosa è
l'immissione sul mercato mondiale di nuove mole-
cole e formulati chimici che attualmente si stima

possa essere dell'ordine di alcune migliaia di nuovi
preparati all'anno. Inoltre, la problematica relativa
alle minacce terroristiche con armi chimiche, un
pericolo di stretta attualità, impone un'adeguata
formazione professionale per fronteggiare vecchie
e nuove emergenze. Di pari passo all'incremento
dell'utilizzo delle sostanze chimiche, è cresciuta la
consapevolezza dei rischi sanitari e ambientali che
l'immissione nell'ambiente di queste sostanze ha
comportato. Dapprima il problema era confinato
alle nazioni più industrializzate, ma a seguito dello
sviluppo dell'industria chimica e della globalizzazio-
ne dei mercati, la problematica si è estesa su scala
planetaria mostrando inoltre la particolare vulnera-
bilità dei Paesi meno sviluppati. Un primo confron-
to si ebbe nelle Conferenza delle Nazioni Unite di
Stoccolma nel 1972 in cui alcuni organismi quali
WHO (World Health Organization), ILO (Inter-
national Labour Organization), UNEP (United Na-
tions Environment Programme), iniziarono a con-
frontarsi. Nel 1980 venne siglato un accordo e
creato l'IPCS (International Programme on Che-
mical Safety), definendone scopi e obiettivi: effet-
tuare valutazioni, divulgare informazioni sul rischio
per la salute umana e per l'ambiente causati dall'e-
sposizione a sostanze chimiche, miscele o combi-
nazioni di queste; promuovere lo sviluppo, il miglio-
ramento, la validazione e l'uso di metodi di labora-
torio, di studi epidemiologici e altri metodi appro-
priati per una valutazione dei rischi e pericoli sani-
tari e ambientali causati dalle sostanze chimiche;
promuovere la cooperazione tecnica con gli stati
membri, in particolare con i Paesi in via di sviluppo;

ROBERTO  NAPOLI
Direttore Dipartimento Provinciale Salerno ARPAC    
on.robertonapoli@libero.it

CONOSCERE IL RISCHIO CHIMICO
NASCE LA BANCA DATI ICSC
Un workshop organizzato dall’Arpac di Salerno traccia i contorni del problema 



costozero@assindustria.sa.it 27

COSTOZERO / aarrppaacc n°9 NOVEMBRE 2004

facilitare una collaborazione internazionale per le
emergenze e gli incidenti causati dalle sostanze chi-
miche. Nell'ambito di questo programma e con la
collaborazione della Commissione della Comunità
Europea è stato avviato il progetto di costruire una
banca dati sulle sostanze chimiche denominata
ICSC (International Chemicals Safety Cards). Lo
spirito dell'archivio è quello di fornire informazioni
sulle più utilizzate sostanze chimiche cui possano
essere esposti popolazione e lavoratori, tratte dalla
letteratura scientifica internazionale, validate da
enti pubblici e revisionate da una redazione di
esperti internazionali. La scelta dei destinatari del-
l'informazione è risultata fondamentale per la defi-
nizione della struttura redazionale delle schede.
L'archivio è infatti rivolto prevalentemente (ma non
esclusivamente) a tutti i lavoratori (industria, com-
mercio, artigianato, agricoltura) che possono con-
sultarlo anche direttamente sui luoghi di lavoro.
Data quindi l'esigenza di disporre di informazioni
immediatamente utilizzabili, il contenuto delle sche-
de è molto sintetico e riporta solo le informazioni
essenziali ma sufficientemente operative su: identi-
ficazione del preparato (nome, formula chimica,
CAS, UN, RTECS); rischi fisici e chimici (esempio
incendio, esplosione); vie di esposizione e rischi tos-
sicologici a breve e lungo periodo; sintomatologia
dell'intossicazione, misure di pronto soccorso, di
prevenzione e di primo intervento in caso di span-
dimento accidentale; norme di etichettatura, imbal-
laggio, immagazzinamento e trasporto; proprietà e
pericoli chimico-fisici; limiti di esposizione occupa-
zionale; dati ambientali. Le schede presentano
alcune similitudini con altri archivi tossicologici e in
particolare con le schede di sicurezza elaborate dai
produttori e distribuite agli utilizzatori delle sostanze
chimiche come previsto all'art. 25 del D.Lgs. 3 feb-
braio 1997, n. 52. Queste schede sono general-
mente derivate dalle schede ICCA (International
Council of Chemical Associations). Le schede ICSC
differiscono in modo sostanziale dalle schede ICCA
per: la maggiore semplicità tecnica del linguaggio;
il contenuto sintetico ma più operativo per il fine e

per gli operatori cui sono destinate; le schede ICSC
pur non essendo documenti legali sono particolar-
mente autorevoli perché redatte e revisionate inter-
nazionalmente da enti pubblici di riconosciuta com-
petenza e affidabilità e indipendenti dai produttori.
Negli ultimi 30 anni siamo passati da una gestione
di queste informazioni esclusivamente cartacea ad
una di tipo informatico e lo sviluppo di Internet ha
reso più facile l'accesso a questi database specifici.
Non sempre la molteplicità delle fonti a disposizio-
ne facilita il compito di coloro che necessitano di
trovare questo tipo di informazione. Infatti i data-
base possono essere in numerosi casi estremamen-
te specialistici e/o monotematici, e necessitano,
spesso, di diversi linguaggi di interrogazione.
Attualmente la banca dati, versione italiana IIa edi-
zione, aggiornata ad agosto 2004, contiene 1364
schede consultabili on line, con la possibilità quindi
di un accesso veloce a informazioni complete e affi-
dabili sulle differenti sostanze chimiche. Il database
ICSC, in occasione del convegno, è stato presenta-
to e distribuito in cd-rom con un programma di
interrogazioni e ricerca, realizzato con il contributo
del personale tecnico Arpac e del coordinatore
Parizia Lambiase, inteso a velocizzare molto i tempi
di ricerca delle informazioni, sia in campo sanitario
che ambientale. Si tratta, comunque, di uno stru-
mento utile a perseguire la politica europea relativa
alle sostanze chimiche, che mira a rafforzare la
protezione della salute umana e dell'ambiente dagli
effetti nocivi che possono derivare dalla produzione
e dall'uso improprio delle stesse, fruibili da un
numero di persone molto elevato e non necessaria-
mente in possesso di conoscenze approfondite in
campo tossicologico. Può essere utilizzato anche
dai produttori che sono tenuti a dare informazioni
su sostanze e preparati pericolosi immessi in com-
mercio. La diffusione su vasta scala delle conoscen-
ze, delle precauzioni da adottare nell'uso di sostan-
ze pericolose può inoltre favorire un ciclo virtuoso di
competitività e capacità di innovazione nell'industria
verso tipi di prodotti in linea con uno sviluppo più
sostenibile.
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Nell'ambito delle attività preparatorie per gli avvi-
si di Fondimpresa in Campania si è sviluppata

una forte sinergia tra le strutture territoriali di
Confindustria e quelle di CGIL, CISL e UIL, con il
supporto tecnico-operativo dell'OBR. Anche alcune
ambiti settoriali come quelli delle costruzioni, della
sanità, del turismo, hanno partecipato a questo pro-
cesso. In particolare, l'organizzazione territoriale di
Confindustria Campania si è attivata per realizzare
una importante rilevazione della domanda formati-
va delle imprese associate, i cui risultati si pongono
in una logica che va sicuramente al di là della spe-
cifica finalità e costituiscono la base di uno stretto
dialogo tra domanda e offerta di formazione. Sono
state interpellate 139 imprese associate a
Confindustria con 12.583 addetti, attraverso un
questionario predisposto dall'OBR Campania e
gestito dalle Associazioni territoriali. La scheda di
rilevazione è stata articolata in quattro parti: nella
prima si sono rilevati i dati generali dell'azienda;
nella seconda è stato chiesto di segnalare per quali
e quante figure professionali fosse necessario pro-
grammare interventi formativi; nella terza parte i
responsabili aziendali sono stati chiamati ad indica-
re le proprie preferenze in un catalogo di temi e pac-
chetti formativi di carattere trasversale e in relazione
alla durata in ore, quindi a formulare proposte; infi-
ne, hanno fornito indicazioni circa le modalità form-
ative preferite e il ricorso a interventi consulenziali
volti ad analizzare i gap formativi. Va detto, però,
che questo campione per quanto importante sul
piano numerico e in grado di fornire notevoli e fon-
damentali indicazioni, statisticamente non rappre-

senta l'universo; in altre parole, le informazioni che
si ricavano sono valide per l'insieme di queste azien-
de, sensibili e attente alle opportunità della forma-
zione continua, ma non possono essere trasferite in
termini di percentuali valide per tutto il tessuto pro-
duttivo della Campania. I dati raccolti offrono indi-
cazioni di merito, evidenziando opportunità e pro-
blemi, aree tematiche su cui focalizzare l'attenzione,
tutti elementi statistici utili a una progettazione for-
mativa rivolta a tali imprese. Le realtà produttive
interpellate che hanno risposto sono molto eteroge-
nee tra loro per dimensioni e settori di attività. Otto
grandi aziende rappresentano oltre due terzi degli
addetti di questo panel. A tutti i livelli si manifesta l'e-
spressione di una pressante domanda formativa
rivolta a tecnici e figure di coordinamento come
capi-reparto, capi-squadra, responsabili di com-
messa. Nelle grandi imprese viene anche segnalata
l'esigenza di una formazione rivolta agli operatori di
produzione (operai), prevalentemente in rapporto a
processi e tecnologie strettamente specifici, come la
verniciatura e il montaggio. Anche nell'area della
progettazione emergono richieste quasi “personaliz-
zate” indirizzate all'utilizzo di nuovi software per il
CAD 3D, come Catia e Pro/E. I dati e le verifiche che
ne sono seguite suggeriscono, però, la possibilità di
conciliare in molti casi aspetti specifici e trasversali,
definendo un'area intermedia. Ad esempio, perven-
gono indicazioni nel senso di una formazione pro-
pedeutica a quella di dettaglio che nell'area della
progettazione faciliti il passaggio dal CAD 2D a
quello 3D. Le esigenze rilevate disegnano comun-
que un quadro molto stimolante aprendo notevoli

ALFREDO  LOSO
Presidente OBR Campania    presidenza@obrcampania.it
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Costruzioni, Sanità e Turismo spingono verso la formazione continua 
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opportunità d’azione. Ad esempio, è emersa una
necessità di formazione di base e trasversale rivolta
a giovani operai che riguarda elementi di elettroni-
ca, elettrotecnica e meccanica, ma questo tipo di
intervento richiede tempi lunghi e si prefigura come
articolabile nell'arco di due, tre anni. In tal senso
costituisce una valida base per la definizione di un
piano aziendale articolato in piani formativi indivi-
duali per gli addetti, che potrebbe essere realizzato
anche attraverso l'impiego dei fondi aziendali nella
fase a regime di Fondimpresa. Gli interventi inter-
settoriali e interaziendali caratterizzano, invece, a
livello regionale questa fase di start up, determinan-
do la necessità di individuare temi e elementi di tra-
sversalità. Il bando interregionale potrà, inoltre,
rispondere a specifiche tematiche settoriali; un
esempio è la Sanità che sta sviluppando un proget-
to che potrà soddisfare esigenze di aggiornamento
specialistico del personale medico e infermieristico.
In questa fase quindi il problema è proprio quello di
conciliare trasversalità e specificità. In tal senso si è
mosso l’OBR che relativamente ai temi preferiti dalle
aziende interpellate, ha redatto una graduatoria di
preferenze dove spicca l'inglese, assumendo diverse
valenze: per la produzione (inglese tecnico con la
capacità di leggere, comunicare e trasferire istruzio-
ni, manuali); per il marketing (con particolare atten-
zione alla comunicazione e all'internazionalizzazio-
ne); per la gestione (in relazione all’ambito dei rap-
porti internazionali). Importante è l'attenzione rivolta
dalle imprese ai temi della comunicazione e delle
relazioni interne e interpersonali. In merito agli
aspetti gestionali, è forte la richiesta di aggiorna-
mento sul controllo di gestione e sulla gestione degli
acquisti, nonché del personale in relazione alle figu-
re di coordinatori, che sottende sia gli aspetti moti-
vazionali che quelli comportamentali. Nel campo
delle nuove tecnologie la domanda si focalizza sul-
l'aggiornamento e l'approfondimento dell'Office
Automation (Access, Excel, integrazione dei pro-
grammi e ottimizzazione degli archivi); la tutela
della privacy, anche in termini di sicurezza e conser-
vazione dei dati, richiama notevole attenzione; altro

tema cruciale che affiora è l'innovazione nel campo
delle metodologie e tecnologie di progettazione,
soprattutto legate al CAD. Sulla base di questo lavo-
ro sono stati individuati specifici pacchetti formativi
ricondotti a tre Programmi Piste: "Strumenti per
comunicare e gestire le relazioni"; “Gestire i proces-
si"; "Innovazione Tecnologica". È emerso che le
aziende hanno qualche pregiudizio verso la forma-
zione a distanza e preferiscono modalità innovative
realizzate attraverso l'affiancamento e il training on
the job, ossia l'esperienza vissuta nello stesso conte-
sto lavorativo. L'OBR ritiene che queste indicazioni
provenienti dalle imprese siano importanti e vadano
recepite, ma non passivamente e pedissequamente.
Lo strumento della formazione continua, ad esem-
pio, ha notevoli potenzialità, ma le esperienze fatte
in passato non sempre sono state positive. Per que-
sto motivo, occorre puntare a introdurre modalità e
proposte che avvicinino dipendenti e aziende alla
formazione a distanza rendendola utile, gradevole,
flessibile, integrata e accompagnata dal supporto di
persone esperte e da altre metodologie. Proprio per
tale ragione l'OBR, d'intesa con Confindustria
Campania e le Organizzazioni Sindacali, ha facilita-
to l'aggregazione di vari enti di formazione che si
sono manifestati in grado di cogliere questa difficile
sfida di innovazione e sperimentazione. La richiesta,
come evidenziato, si polarizza verso una formazione
compatta, di breve durata che ottimizzi i tempi e
colga i massimi livelli di attenzione favorendo l'ap-
prendimento. Un programma che sia sostenibile
con i tempi dell'azienda e con quelli dei lavoratori. Il
lavoro svolto rileva anche un altro importante fatto-
re, ossia che la Campania è un cantiere in fermen-
to sui temi della formazione continua. Questo deve
aprire la discussione su un ulteriore elemento di con-
testo: presto altri bandi a carattere regionale e
nazionale chiederanno di portare a sistema quello
che passo dopo passo stiamo imparando e speri-
mentando su tale tema. Il collegamento tra fondi
interprofessionali e programmazione regionale
resta, perciò, una questione ancora aperta che deve
concretizzarsi in momenti di reale confronto.
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Turismo e Diritto sono meno lontani di quanto a
prima vista potrebbe apparire. Qualunque busi-

ness, per potersi affermare, deve offrire alla cliente-
la una percezione di affidabilità. Soprattutto nel
commercio elettronico, la clientela ha bisogno di
fiducia. Infatti, nel mondo "virtuale" il cliente non
conosce di persona il fornitore né l'operatore e
quindi non ha la possibilità di ascoltare il proprio
intuito prima di scegliere se fidarsi o meno. La fidu-
cia dipende dal rispetto del buon senso e della logi-
ca da parte di chi offre servizi. Diritto è logica: il sil-
logismo giuridico non è altro che una concatena-
zione logica di argomenti che può produrre un
unico risultato. Questo risultato, combinazione di
tutte le leve dell'ordinamento vigente applicate ad
una dinamica economica, è il punto di sintesi degli
interessi in gioco. Prima di arrivare a questo punto
di sintesi sul tema "turismo" raggiunto dal legislato-
re, trovo utile ricordare le leve di questa dinamica
economico-sociale. Mentre all'inizio del Novecento
il turismo era un fenomeno d'elite, riservato ai ceti
più abbienti e, all'interno di questi, agli spiriti indivi-
duali più esploratori, portati a organizzare e a svol-
gere i loro spostamenti su base rigorosamente indi-
viduale, a partire dagli anni '50 l'erogazione di ser-
vizi turistici si è trasformata in un fenomeno di
massa. Questo ha determinato un cambiamento
nelle caratteristiche personali dei suoi fruitori.
Cresce il numero delle persone che hanno voglia di
viaggiare, ma al contempo hanno bisogno di
risparmiare tempo e denaro. Inoltre, quando la
meta prescelta è lontana, il turista ha bisogno del-
l'aiuto di qualcuno più esperto, in modo da caute-

larsi rispetto ad imprevisti. Dal 1995, i "viaggi tutto
compreso" sono disciplinati, da una normativa spe-
ciale di origine comunitaria, che prevede garanzie
per i consumatori. Secondo il decreto legislativo
111/1995, il contratto di vendita di pacchetti turisti-
ci va redatto in forma scritta in termini chiari e pre-
cisi. Al consumatore deve essere rilasciata una
copia del contratto stipulato, sottoscritto e timbrato
dall'organizzatore o venditore. In Internet la norma
può trovare applicazione solo se il consumatore
può usare la firma digitale. Infatti, il D.P.R.
445/2000 in materia di firma digitale afferma che
il documento informatico munito dei requisiti previ-
sti dal regolamento stesso soddisfa il requisito lega-
le della forma scritta e fra i requisiti richiesti vi è la
sottoscrizione con firma digitale. Vista la scarsa dif-
fusione della firma digitale fra i consumatori, que-
sto elemento, finora, ha costituito uno sbarramento
ad un commercio elettronico di viaggi tutto com-
preso. Circa il contenuto, il decreto sui "viaggi tutto
compreso" impone una serie di elementi che defini-
scono un contenuto obbligatorio di notevole
ampiezza. Il tour operator deve indicare al cliente la
meta prescelta, la durata, l'inizio e la fine del viag-
gio; gli estremi identificativi e il numero di autoriz-
zazione dell'intermediario; il prezzo del pacchetto
comprese le varie tasse; l'importo da versarsi come
anticipo all'atto della prenotazione; i presupposti
per l'attivazione del fondo nazionale di garanzia
istituito presso la Presidenza del Consiglio per con-
sentire il rimborso del prezzo in caso di fallimento o
di insolvenza dell'organizzatore; i mezzi di trasporto
impiegati per raggiungere la meta e la loro tipolo-
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Viaggi tutto compreso: le regole per i tour operator che usano Internet
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gia; la categoria delle sistemazioni in albergo, il
numero dei pasti, gli itinerari, le escursioni; il termi-
ne entro cui il consumatore deve essere informato
dell'eventuale annullamento del viaggio per manca-
ta adesione del numero minimo di partecipanti;
eventuali accordi specifici sulle modalità del viag-
gio; eventuali spese per la cessione del contratto a
un terzo; il termine per presentare reclamo o richie-
sta di esecuzione integrale del contratto; il termine
entro cui il consumatore può indicare eventuali
modifiche alle condizioni contrattuali richieste dal-
l'organizzatore o dal venditore. Se sul piano econo-
mico l'aspettativa di mercato verso i pacchetti turisti-
ci "tutto compreso" riguarda l'affidabilità, la puntua-
lità e la copertura verso rischi esterni, sul piano giu-
ridico l'aspettativa è verso condizioni di contratto
eque e verso un elevato livello di tutela del con-
traente "debole" (il turista). A maggior ragione ciò
vale quando i contratti turistici sono conclusi on line,
con tutto ciò che questo implica in termini di sper-
sonalizzazione del rapporto contrattuale. Nel com-
mercio elettronico, alle componenti rischiose del
turismo organizzato si sommano gli elementi, tipici
dei rapporti a distanza, rischiosi per il consumatore.
Un requisito essenziale perché il mondo del com-
mercio elettronico di pacchetti "tutto compreso"
possa prosperare è la fiducia. Chi compra un pac-
chetto turistico deve potere contare sulla corrispon-
denza di quanto gli è stato prospettato sul sito web
dell'intermediario (organizzatore o venditore che
sia) alla realtà. La Camera di Commercio di Milano
ha recentemente avviato un'indagine sugli usi nel
commercio elettronico e, in aggiunta, ha dedicato
attenzione specifica anche ai contratti turistici on
line. Da questa, è emerso che non di rado l'orga-
nizzatore o il venditore:
- si riserva clausole che lo sgravano da responsabi-
lità per quanto concerne l'accuratezza, la comple-
tezza e l'affidabilità delle informazioni;
- estende l'adesione del consumatore anche a con-
dizioni e termini ulteriori rispetto a quelle diretta-
mente conoscibili;
- si riserva il diritto di modificare unilateralmente le

condizioni generali di contratto omettendo il richia-
mo al conseguente diritto di recesso riconosciuto dal
decreto legislativo 111/1995;
- chiede il pagamento dell'intero importo alla pre-
notazione;
- esclude il recesso del consumatore in ogni caso, e
quindi anche per motivi di carattere eccezionale;
- elegge come foro in caso di controversie quello
dove essi stessi hanno domicilio.
Il tour operator che in futuro decidesse di avvalersi
del canale Internet per offrire pacchetti turistici "tutto
compreso" dovrebbe tenere una linea di condotta
improntata alla massima trasparenza e correttezza.
Rendere quanto più possibile chiaro e leggibile per
il consumatore il meccanismo attivato dal contratto
(trasparenza), è anche un modo per superare
un'applicazione letterale delle norme a vantaggio di
un'applicazione che tenga conto del loro spirito;
contemporaneamente, farsi carico delle esigenze
della controparte non può che tradursi in chiarezza
di indicazioni sulla gestione del rapporto.
Ecco alcune indicazioni minime che i tour operator
web dovrebbero seguire:
- avvalersi di un meccanismo di firma digitale, per
rispettare il requisito della forma scritta;
- scegliere, per le condizioni contrattuali, un lin-
guaggio chiaro e scorrevole, tenendo conto dello
specifico Internet anche nel modo di organizzare
graficamente la pagina (usando link, immagini ed
esempi e consentendo il download e la stampa dei
testi);
- riportare, se possibile spiegandolo anche median-
te esempi, le norme di legge rilevanti;
- ripartire in modo equilibrato fra consumatore e
altri fornitori delle prestazioni i rischi legati ad even-
ti esterni;
- perseguire un equo bilanciamento degli interessi
contrattuali;
- proteggere la privacy dei clienti ed offrire un pro-
filo alto di attenzione e di correttezza, evitando
comunicazioni commerciali non sollecitate e offren-
do un livello di sicurezza conforme a quello richie-
sto dalla legge.
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Le tecnologie costruttive si sono evolute a tal
punto che oggi possiamo utilizzare materiali

che nel nostro immaginario mai avrebbero potu-
to assolvere a funzioni, ad esempio statiche, di
rilevante interesse. Tra le varie, di cui tratteremo,
evidenziamo una tecnologia costruttiva, tutta ita-
liana, che è riuscita ad unire le caratteristiche
del legno lamellare con quelle delle strutture da
realizzarsi in laterocemento. Il risultato ottenuto
è un prodotto che soddisfa le ultime normative in
materia di sismica e fornisce la possibilità di rea-
lizzare strutture flessibili (da capannoni indu-
striali di grandi dimensioni a manufatti abitativi)
oltre a una ottimizzazione dei tempi di cantiere,
con rispettivo vantaggio economico, velocità di
esecuzione e realizzazione. Gran parte del pro-
cesso produttivo si svolge in stabilimento, in can-
tiere giungono gli elementi predisposti per il
montaggio che si svolge con metodologie molto
veloci e con l'impiego limitato di maestranze.
L'introduzione anche in Italia di una nuova nor-
mativa antisismica più severa e restrittiva, in
adeguamento alle norme europee, ha portato a
un ripensamento generale in molti settori della
progettazione edilizia favorendo lo studio di
nuovi materiali e tecnologie. In quest'ottica si
colloca il "Solaio Compound®" recentemente
presentato dalla Coperlegno s.r.l. come elemen-
to innovativo per orizzontamenti. Con il sempre
più vasto uso del cemento armato, delle reti e
dei tralicci metallici elettrosaldati, con l'evolversi
dell'industrializzazione edilizia, i solai delle
nuove costruzioni sono oggi realizzati prevalen-

temente con elementi prefabbricati conglobati in
getti di completamento con ferri d'armatura
aggiuntivi. Se tali solai offrono vantaggi nelle
operazioni di cantiere, non risolvono i problemi
legati al peso proprio strutturale che, anche
nelle soluzioni relativamente più leggere, riveste
una voce significativa ai fini del calcolo sismico.
Il peso degli orizzontamenti infatti influisce in
modo rilevante sulle strutture verticali e inoltre,
in caso di un evento sismico, mette in gioco forze
che si moltiplicano creando tensioni e spinte cri-
tiche. Proprio per una reale riduzione dei carichi
orizzontali, sia per le nuove costruzioni sia per
gli interventi di ristrutturazione e restauro, que-
sto solaio rappresenta la soluzione ottimale in
quanto dimezza i pesi propri strutturali. Il siste-
ma generale rimane infatti invariato (travetto più
elemento interposto e getto superiore di comple-
tamento). Il travetto è in legno lamellare di
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Abete Rosso con lamelle incollate certificato a
norme DIN 1052/4074/68141, disponibile in 6
tipologie a seconda delle caratteristiche richieste
(per la statica e per la resistenza al fuoco), nel
quale, attraverso particolari fresature, è inserito
a pressione un traliccio metallico in acciaio
FeB44k elettrosaldato del tipo "Bausta", di 7 cm
di base e 9 cm di altezza. La struttura flessibile
del traliccio consente alla base di comprimersi in
fase di montaggio, per poi riassumere lo stato
originario non appena collocato nella sua sede
definitiva. Quest'accorgimento rende di fatto
connesso l'elemento, mentre la funzione anti-
scorrimento viene svolta dai risalti ottenuti per
fresatura della nervatura centrale del travetto
stesso. Il "Pannello Compound®", elemento di
interposizione, che ha funzione di cassero iso-
lante alleggerito, è costituito da pannelli auto-
portanti sandwiches in estrusione di Polistirene
con le due facce prefinite in malta cementizia
armata mediante rete in fibra di vetro.
Facilmente lavorabile con normali attrezzi da
cantiere senza produzione di polveri, il pannello
è rapido da installare e permette quindi notevo-
li risparmi in termini di operazioni di montaggio
e finitura ottenuta mediante semplice rasatura.
La posa di questo solaio è semplice e immedia-
ta e la leggerezza dei singoli elementi velocizza
le fasi di movimentazione e montaggio. Il peso
complessivo del solaio finito è inferiore a qual-
siasi altra soluzione mista legno-calcestruzzo e
corrisponde a circa la metà del peso di un equi-
valente solaio tradizionale in latero-cemento.
Elemento distintivo poi è rappresentato dal siste-
ma di scorrimento controllato che entra in azio-
ne al momento di un evento sismico, proporzio-
nalmente alle forze in gioco. Tale sistema sfrutta
la tipicità della connessione legno/calcestruzzo
studiata specificamente per garantire tre tipi di
condizione: connessione rigida in condizione dei
carichi d'esercizio previsti; connessione elastica
in condizione di sollecitazioni rientranti nella
classificazione di eventi sismici non distruttivi;

connessione plastica in condizione di sollecita-
zioni rientranti nella classificazione di eventi
sismici distruttivi. Le considerazioni relative al
comportamento degli elementi componenti il
solaio stesso nelle tre condizioni sono le seguen-
ti. In caso di normale esercizio si ha un compor-
tamento del tutto simile ai tradizionali solai in
laterocemento e quindi perfetta condizione di
lavoro e di connessione con i sovraccarichi spe-
cifici. In caso di sisma non distruttivo si ha un
comportamento elastico che permette scorri-
menti moderati sufficienti a smorzare le spinte
eccedenti fungendo da dissipatore d'energia ma
che, al ritorno delle condizioni normali d'eserci-
zio, riporta il tutto alla situazione iniziale. In caso
di sisma devastante si ha un comportamento
plastico che permette scorrimenti notevoli in
grado di smorzare le spinte e quindi anche l'ef-
fetto martellamento sulle strutture verticali. In
tale condizione il legno si scollega definitiva-
mente dal calcestruzzo e assume (ancora integro
non avendo subito effetti di rifollamento tipici
delle connessioni tradizionali) funzione di pun-
tellatura del sovrastante collassato calcestruzzo.
È del tutto evidente che, oltre i vantaggi econo-
mici ed estetici già citati, la sicurezza risulta
essere il punto di forza del "Solaio
Compound®".

Sistema costruttivo Compound, traliccio in ferro, travetto in legno
lamellare e sistema di collegamento leggero
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L’Associazione degli Industriali della Provincia di
Salerno ha organizzato, il 15 ottobre scorso

nella suggestiva location della Certosa di Padula,
un Forum degli Imprenditori sul tema dello svilup-
po economico e industriale delle aree interne.
Operatori economici, parti sociali e attori istituzio-
nali hanno discusso per dar luogo a una "coalizio-
ne di sviluppo" in grado di rilanciare la vitalità del
tessuto sociale, istituzionale e produttivo dell'area
Cilento/Cratere/Vallo di Diano. Il Presidente di
Assindustria Salerno Andrea Prete ha affermato:
«Consideriamo questo territorio come una zona
con una forte potenzialità di sviluppo economico,
caratterizzata da una grande attrattività turistica,
ricca di prodotti agricoli e zootecnici che richiedo-
no un'adeguata e incisiva valorizzazione ma non
pensiamo che il turismo e l'agricoltura, da soli, pos-
sano garantire un futuro alle popolazioni locali.
Bisogna lavorare anche sullo sviluppo dell’industria
e del commercio, realizzare infrastrutture che colle-
ghino l'area alle grandi reti di trasporto e di comu-
nicazione.  L'aeroporto di Pontecagnano potrebbe
sicuramente portare benefici indiretti anche per
quest'area. Più in generale esiste la necessità di
razionalizzare la movimentazione delle merci e
delle persone nell'area e di migliorare l'accesso alle
telecomunicazioni». È passato, poi, a un'analisi
degli strumenti della programmazione negoziata «il
Contratto d'Area del Cratere salernitano riguarda
le quattro aree industriali di Buccino, Contursi,
Oliveto Citra e Palomonte. Scontiamo risultati par-
ziali e gravissimi ritardi, dovuti al carattere farragi-
noso dei meccanismi di concertazione e a una len-

tezza delle burocrazie impegnate in quest’impor-
tante operazione di politica industriale. Problemi di
diversa natura si ritrovano nella vasta area che
ospita il parco naturale del Cilento e del Vallo di
Diano. In questo caso si sovrappongono i problemi
del recupero turistico e ambientale e quelli di una
razionalizzazione e di un’espansione delle attività
industriali e commerciali. Nella zona Cilen-
to/Cratere/Vallo di Diano, inoltre, insistono una
serie di iniziative di programmazione negozia-
ta/integrata: 5 Patti territoriali; 4 PIT; 1 PRUSST; 1
Contratto d'Area; 1 Contratto di Programma.
Anche i PIP sono troppi e troppo singolari! In prati-
ca ogni Comune ha dato luogo a un'area discipli-
nata da un PIP, senza alcuna razionalità di sistema
e nessuna misura di coordinamento reciproco».
Dopo l'analisi dello scenario di riferimento, il
Presidente degli Industriali ha proseguito con l'e-
splicazione di una serie di proposte, tra cui «un’i-
dea intorno alla quale si potrebbe aggregare un
progetto di valorizzazione dedicato a imprese pic-
cole e medie che operano nell'agricoltura e nella
trasformazione dei prodotti agricoli. Si tratta di
dare luogo a un’entità organizzata capace di inte-
grare una miriade di produttori in un processo di
standardizzazione delle produzioni tipiche locali e
di commercializzazione dei prodotti. La natura di
quest’organizzazione dovrebbe essere consortile
per permettere alle singole imprese aderenti di
conservare la propria caratteristica locale e artigia-
nale, quando essa rappresenti un tratto di appea-
ling per il mercato internazionale». Concludendo il
suo intervento ha suggerito alcuni spunti di rifles-

PADULA: FORUM DEGLI IMPRENDITORI 
SVILUPPO ECONOMICO E INDUSTRIALE DELLE AREE INTERNE
Un confronto su risorse e infrastrutture per rilanciare il tessuto sociale e produttivo

di Vito Salerno
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sione. «Emerge l'esigenza di trovare forme e moda-
lità di un dialogo più stringente tra il sistema delle
imprese, la percezione dei problemi che il mercato
trasferisce agli imprenditori e la definizione dei
piani e dei progetti che gli enti locali propongono
nell'ambito delle complesse procedure della pro-
grammazione negoziata. Snellire quelle procedure
e ridurre la conflittualità tra istituzioni e organizza-
zioni pubbliche è una condizione necessaria ma
non sufficiente per accelerare il processo di cresci-
ta. Bisogna anche dare spazio alle idee e alle
capacità delle forze del lavoro e della produzione,
all'esperienza delle imprese, agli interessi immedia-
ti dei consumatori. La frammentazione degli stru-
menti ci fa perdere di vista l'unitarietà del traguar-
do. Le strutture dedicate a ognuno di quegli stru-
menti si concentrano sulla macchina organizzativa
e sulle procedure e trascurano il risultato. Bisogna,
per il futuro, mettere al centro dell'attenzione il
bisogno di crescita e l'esigenza di sviluppo dei cit-
tadini che sono i consumatori degli effetti positivi
delle politiche di sviluppo». Il Presidente della
Provincia di Salerno Angelo Villani ha dichiarato
che se vogliamo uno sviluppo sostenibile con pro-
spettive stabili, dobbiamo puntare alle tipicità pro-
duttive. «È questa la strada da intraprendere, ricer-
cando mercati di nicchia fondati sulla qualità dei
beni. La prima risorsa della nostra regione è il turi-
smo nelle sue diverse forme. In questo settore noto
dispersione di energie e mancanza di coordina-
mento tra i diversi enti preposti. Bisogna creare una
nuova mentalità, e per fare ciò, è indispensabile
cambiare le nostre amministrazioni locali.
Attraverso quali strumenti sostenere lo sviluppo? Il
nostro punto dolente sono le infrastrutture.
L'aeroporto va aperto in tempi brevi, mentre cin-
quanta milioni di euro saranno investiti per la rea-
lizzazione di infrastrutture stradali. Il Vallo di Diano
può diventare un polo logistico di importante rilie-
vo. La Provincia si candida, insomma, a svolgere
un ruolo di regia delle strategie di sviluppo definite
in uno ad Assindustria, Sindacati e Camera di
Commercio». Il Presidente della CCIAA di Salerno

Augusto Strianese ha evidenziato che uno degli ele-
menti di fragilità della nostra economia è dato
dalle ridotte dimensioni delle aziende della provin-
cia di Salerno, auspicando come via da perseguire
la strategia dei Consorzi. Il Segretario Generale
della CGIL Salerno Fausto Morrone, pur premet-
tendo che un territorio vive innanzitutto delle pro-
prie risorse endogene, ha sottolineato che il
Governo ha eliminato il Mezzogiorno dall'agenda
politica delle priorità, tagliando, ad esempio, i tra-
sferimenti agli enti locali e che l'integrazione siner-
gica tra le due province di Napoli e Salerno rap-
presenta la carta vincente dello sviluppo. Per il
Presidente della Giunta Regionale della Campania
Antonio Bassolino il fatto che Assindustria abbia
organizzato proprio a Padula questo convegno è
significativo perché esprime la logica che ciò che è
più lontano deve invece essere prioritario nei nostri
progetti. «Ho riscontrato desiderio di confronto
costruttivo e propositivo. Lo scenario sta cambian-
do nelle nostre aree interne, in termini di dinami-
smo, di tessuto produttivo e ricerca. Il Mezzogiorno
è, purtroppo, fuori dall'agenda politica nazionale
mentre avrebbe bisogno di un sistema efficace di
incentivi automatici e semiautomatici. 1.570 sono i
milioni di euro che la Regione Campania ha inve-
stito nella sola provincia di Salerno. Dobbiamo
impegnarci, quindi, affinché le risorse vengano
impiegate nel miglior modo possibile, in termini di
sviluppo, qualità e occupazione».

Antonio Bassolino, Andrea Prete e Angelo Villani
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Sono passati quattro anni dalla mia elezione.
Sono trascorsi così velocemente che neanche

me ne sono reso conto. Il mio mandato a rap-
presentare gli industriali di Avellino è finito, ma
il mio legame con l'Irpinia non si è spezzato.
Non rivesto più la carica di presidente
dell'Unione degli Industriali in via Palatucci, ma
di questa lunga parentesi non dimentico nulla,
anzi porto con me un grande attaccamento al
territorio che non deriva dal fatto di avere pro-
prio in quei luoghi un'attività industriale. Sono
legato a doppio filo, dunque, con l'Irpinia ed è
così da tempo, da quando decisi di fare una
scommessa non facile, impiantare nella realtà
industriale di Calitri, una fabbrica tessile produt-
trice di denim, il tessuto per jeans. Un territorio
difficile, per la scarsità di servizi occorrenti alla
vita di un'impresa. Non sono mancati momenti
di crisi, superati grazie a impegnative operazio-
ni straordinarie attuate dalla mia azienda e
anche per merito della fiducia del sistema credi-
tizio, da me più volte criticato, soprattutto a livel-
lo territoriale. Manca, infatti, nelle (ormai inesi-
stenti) banche locali la vocazione allo sviluppo
del territorio, quella attitudine che ha accompa-
gnato, invece, la crescita delle aziende del Nord
Est da parte delle piccole e piccolissime realtà
bancarie esistenti fino agli anni novanta. C'è da
registrare in positivo che i grandi gruppi iniziano
a mostrare maggiore attenzione verso l'impren-
ditoria piccola e media. 
Ad Avellino, comunque, posso dire di aver vissu-
to un'esperienza entusiasmante, caratterizzata

da un rapporto proficuo e collaborativo con le
istituzioni e con le organizzazioni sindacali. Tanti
i ricordi che si affollano nella mia mente, molte
le persone che ho conosciuto in questi quattro
anni densi di impegni, vissuti intensamente.
Quattro anni passati all'insegna dell'impegno
per la risoluzione dei problemi, anche grazie
alla squadra che ho avuto la fortuna di gestire in
Unione e che ricorderò sempre per l'efficienza e
la disponibilità, a cominciare dal direttore della
struttura Giacinto Maioli. 
Lascio l’incarico anche con una grande soddi-
sfazione, quella di aver ospitato nell'ultima
assemblea pubblica tenutasi l’otto luglio scorso,
il presidente nazionale di Confindustria Luca
Cordero di Montezemolo. Un appuntamento che
ha rappresentato per me e per l'Unione di
Avellino un momento davvero speciale. Era,
infatti, la prima tappa di Montezemolo al Sud e
il fatto che avesse scelto Avellino costituiva per
tutti noi un motivo di vanto, un riconoscimento al
mondo imprenditoriale irpino che lo ha accolto
con entusiasmo. 
Sono nelle condizioni di poter fare un bilancio e
illustrare quali sono i punti di forza della provin-
cia, da promuovere e valorizzare. Innanzitutto
vorrei menzionare la disponibilità al dialogo
delle istituzioni locali, dei sindacati, la volontà di
superare insieme i problemi, senza barriere. E
poi la manodopera locale che, anche quando
non è qualificata, è disponibile e flessibile. I
punti di debolezza sono costituiti dalle infrastrut-
ture e dal sistema dei servizi. Conferire al

GIOVANNI  LETTIERI  
Past President Unione Industriali di Avellino 
g.lettieri@mcmtextile.com

LA MIA PRESIDENZA
UN’ESPERIENZA DI SQUADRA ENTUSIASMANTE
Il sistema creditizio resta ancora una nota dolente al Sud
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Mezzogiorno un preciso e spendibile vantaggio
competitivo, attualmente disperso, significa pun-
tare sull'innovazione, introducendo nel territorio
o in un'azienda un diverso livello di combinazio-
ne dei fattori che sappia realizzare cose nuove a
partire da ciò che è disponibile. É ormai chiaro,
del resto l'abbiamo vissuto sulla nostra stessa
pelle, che non bastano gli incentivi, in qualsiasi
percentuale concessi, per far progredire le
imprese, se queste poi si trovano a operare in
contesti incapaci di offrire buoni sevizi. Un esem-
pio significativo? In Italia il costo dell'energia è
superiore del 20% rispetto ai principali paesi
europei. Al Sud il costo è ancora maggiore per
effetto di una rete di distribuzione obsoleta che
provoca continue disfunzioni e interruzioni nella
somministrazione di energia. Non è possibile
convivere, ad esempio, con interruzioni che
costringono a rallentare la produzione. E sono
cose che capitano tuttora nella mia azienda di
Calitri. Mi sono reso conto personalmente che
occorre risolvere al più presto le varie problema-
tiche connesse alla mancanza di infrastrutture
immateriali per sanare disfunzioni che ci pena-
lizzano in maniera pesante. Sono soddisfatto dei
risultati conseguiti attraverso il "Tavolo di gover-
no per le azioni per lo sviluppo" che è formato,
ricordo, dai vertici dell'Unione degli Industriali di
Avellino e dalle segreterie di Cgil, Cisl e Uil.
Abbiamo affrontato numerosi temi, svolto un
ruolo di sensibilizzazione e di proposta, coinvol-
gendo le principali rappresentanze istituzionali e

gli enti competenti. I rapporti con le organizza-
zioni sindacali sono sempre stati improntati alla
collaborazione e alla lealtà, tanto è vero che
grazie al "Tavolo di Governo per le azioni per lo
sviluppo" abbiamo sbloccato situazioni che si
trascinavano da tempo senza trovare vie di riso-
luzione, stimolando le istituzioni, spingendole ad
intervenire. I nostri sforzi sono stati premiati e i
risultati sono stati lusinghieri. 
Anche la politica ha avuto un ruolo determinan-
te, costituendo un serbatoio di risorse importan-
ti per l'Irpinia. Non dimentichiamo che in venti
anni la provincia di Avellino è passata da una
vocazione prevalentemente agricola a una spic-
catamente industriale. In questo, la politica ha
creato le condizioni strategiche. Ha rappresenta-
to una risorsa per l’intero territorio. La politica
che litiga e crea problemi ai Comuni, alla
Provincia, diventa indirettamente un ostacolo per
lo sviluppo. Ho sempre detto che la politica,
quella vera, deve saper guidare i processi di cre-
scita e vincere gli egoismi e i particolarismi. Il
dinamismo imprenditoriale non può da solo far
tutto. Nel Sud esso per agire deve avere dalla
sua politiche di contesto che ne sappiano valo-
rizzare gli sforzi, capire le necessità. Ha bisogno
che tutti i livelli istituzionali a partire da quelli
locali, e come cerchi concentrici fino al governo
europeo, sappiano adottare iniziative coerenti
con le condizioni di sviluppo. Richiede che l'e-
norme patrimonio costituito dal sistema dell'im-
presa riceva la dovuta attenzione per consolidar-
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si, accrescersi, ampliarsi. Ed è proprio quello che
ho cercato di fare nella mia veste istituzionale,
contribuire a far crescere l'apparato produttivo
esistente, superare la sua frammentarietà e ho
sempre insistito sull'importanza della strategia di
filiera e sull'organizzazione integrata di area e di
sistema. E poi sono convinto di essere riuscito a
trasmettere un metodo basato sulla profonda
collaborazione con gli attori locali e le forze poli-
tiche. Un metodo, quello del coinvolgimento di
tutti i responsabili istituzionali e delle rappresen-
tanze politiche e sociali, che è andato oltre la
logica degli schieramenti e delle posizioni ideo-
logiche. Ed è per questo che ringrazio anche tutti
i politici con cui ho collaborato nel corso della
mia attività ai vertici dell'Unione. Ci siamo trova-
ti tutti insieme per realizzare progetti che aveva-
no un'oggettiva valenza per lo sviluppo dell’inte-
ra provincia. 
Nel contesto provinciale abbiamo intrapreso
interessanti iniziative, alcune delle quali ancora
in corso, tra cui segnalo gli interventi del
Contratto di distretto del polo conciario di
Solofra che assicura all'Irpinia una piena presen-
za nella dimensione internazionale, unitamente
al settore enologico; l'avvio degli interventi nel-
l'area di Calitri, la cui fisionomia di distretto tes-
sile rischia l'isolamento se non si riesce a orga-
nizzare un sistema-filiera; la rimodulazione del
Contratto d'area di Avellino con lo stabile rein-
serimento nel circuito produttivo dei lotti e dei
fabbricati ancora avvinti nelle procedure falli-
mentari; la proposizione del contratto di localiz-
zazione nell'area di Avellino, così come da
tempo andavamo rivendicando, per nuovi e
qualificati interventi extrarea; la crescente azione
per favorire l'imprenditorialità diffusa; la più
spiccata evidenza della missione della provincia
di Avellino come nodo fondamentale di sviluppo
dell'asse tirreno adriatico e baricentro di colle-
gamento tra le regioni meridionali. Molte di que-
ste iniziative sono ancora in via di attuazione e
sarà compito del nuovo presidente portare a ter-

mine gli interventi avviati. Per quanto riguarda la
scelta di Silvio Sarno come mio successore, devo
dire che essa si inquadra in un progetto teso a
valorizzare le nuove generazioni di imprenditori,
che hanno risorse e capacità indiscutibili.
Abbiamo operato con la mente dinamica proiet-
tata nel futuro e i giovani sono certamente in
grado di affrontare qualsiasi sfida. Il giovane
presidente dell'Unione degli Industriali di
Avellino sarà senza alcun dubbio un "buon pre-
sidente". Nutro grande fiducia nelle capacità di
Silvio Sarno che ha alle spalle una lunga espe-
rienza imprenditoriale accanto al papà Nicola e
una notevole esperienza associativa, avendo
coordinato con successo numerosi progetti in
qualità di responsabile del Centro Studi di
Confindustria. É stata la migliore scelta che
potevamo fare. Con la nostra decisione, abbia-
mo voluto dare un chiaro segnale di rinnova-
mento. Silvio è giovane, ha 32 anni, ma è un
imprenditore consapevole, maturo, capace, con
voglia di fare e di fare bene. 
E ha già dato prova di saper dialogare con le
istituzioni e con gli interlocutori chiamati a risol-
vere i problemi che interessano la collettività. A
lui lascio un bilancio positivo e una struttura
organizzativa efficiente, ma soprattutto un mes-
saggio: occorre sempre fare gruppo, per creare
le sinergie utili a raggiungere gli obiettivi. "Fare
squadra" è indispensabile per non perdere di
vista il risultato e per evitare di muoversi in
maniera dispersiva. Non ho alcun rammarico.
Credo di aver fatto quanto mi ero prefisso all’i-
nizio del mio mandato. L'unico problema ancora
irrisolto è quello inerente il sistema creditizio. In
questo campo, la mia azione non si è rivelata
sufficientemente efficace, e per questa ragione,
spero che il mio successore possa fare di più,
riuscendo finalmente a far partire il nostro
Confidi, magari unendolo a quelli delle altre
associazioni industriali campane, per ottenere
un sistema finanziario che risulti di sostegno
concreto alle nostre imprese.
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Sono da pochi giorni il presidente dell'Unione
degli Industriali di Avellino. Il mio stile di con-

duzione sarà improntato al pragmatismo. Un
pragmatismo che riporti nelle azioni quotidiane
idealità e valori. Sono fortemente motivato in
questa nuova esperienza che sto vivendo, ai ver-
tici dell'Unione. Motivato per la fiducia che ho
ricevuto dagli imprenditori associati e ringrazio
tutti coloro che con la partecipazione alle con-
sultazioni, alla giunta e all'assemblea, hanno
riservato attenzione a uno dei momenti più
importanti della vita associativa, quello del rin-
novo delle cariche. Presenze importanti che
hanno costituito per me motivo di orgoglio ed
entusiasmo e che rappresentano tuttora uno sti-
molo a operare con impegno e determinazione.
Sarò affiancato da due vice presidenti di nomina,
Giuseppe Bruno, recentemente eletto presidente
del Gruppo Piccola Industria e Salvatore
Amitrano, anch'egli da poco scelto come presi-
dente del Gruppo Giovani. Gli altri due sono
Alberto Garatti, giovane manager dell'Irisbus di
Flumeri e Geppy Maffei, espressione dell'impren-
ditoria impegnata nelle piccole e medie imprese
che operano nell'ambito distrettuale. I due consi-
glieri incaricati sono Federica Vozzella della
Desmon, apprezzata per la sua capacità di arric-
chire le discussioni con proposte concrete e
Renato Abate, giovane e dinamico imprenditore
del settore metalmeccanico con l'Italcontainers.
Ma tutta la squadra che mi affiancherà è com-
posta da professionisti validi, capaci e compe-
tenti. Le dinamiche economiche, che si fanno

sempre più complesse, richiedono una crescente
attenzione alla figura imprenditoriale, che con il
suo agire lascia spazi e coglie possibilità per
produrre nuova ricchezza. Le Associazioni degli
industriali devono porre in risalto proprio questi
aspetti. Non devono limitarsi ad assicurare più
efficienti ed efficaci servizi alle aziende e la tute-
la sindacale, ma devono saper attestare i valori
propri di una cultura imprenditoriale, saperla
oltremodo suscitare e diffondere nei territori di
riferimento. E questo è il mio primo impegno.
L'imprenditore è la figura centrale dell'apparato
produttivo e resta tale, sia se si tratti di competi-
tività di un sistema, sia che si affronti l'ulteriore
sviluppo di un territorio. Questa è una consape-
volezza comune del sistema confindustriale ed è
ovvio che ne scaturiscono delle responsabilità
per l'imprenditore stesso. A noi tocca costruire
elementi di crescita del territorio, innalzare il
livello del confronto, proiettare le aziende nella
dimensione operativa nazionale e internaziona-
le, dare sostegno all'azione istituzionale svolta
dagli enti. E per raggiungere questi obiettivi è
necessario il contributo di tutti. Ciò si traduce sul
piano programmatico, a mio avviso, con l'impe-
gno alla partecipazione e al coinvolgimento col-
lettivo alla vita associativa, cominciando dalle
sezioni, chiamate a fornire il proprio apporto in
termini di indicazioni, suggerimenti, proposte.
Questo è uno strumento fondamentale che qua-
lifica la presenza dell'Unione nel territorio. Da
qui, deriva quindi l'indicazione da parte mia a
convocare gli organi elettivi collegiali con una

SILVIO  SARNO  
Presidente Unione Industriali di Avellino 
presidenza@confindustria.avellino.it

UN PROGRAMMA LUNGO QUATTRO ANNI
COINVOLGIMENTO E PARTECIPAZIONE
L’Unione dovrà essere attiva su tutti i temi di interesse di ordine globale
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frequenza maggiore di quella prevista dalle sca-
denze statutarie e ad organizzare eventi conve-
gnistici e seminariali per trattare gli argomenti di
maggiore interesse, ma anche per incrementare
le occasioni di incontro, di relazioni, di confron-
to e di scambio di idee e di opinioni. Per quanto
riguarda la vita associativa, punteremo sulla
partecipazione, la dialettica e la piena funziona-
lità di tutte le espressioni associative. La collegia-
lità delle decisioni per me è una modalità opera-
tiva fondamentale in quanto ritengo che occorra
valorizzare tutte le prerogative riconosciute a
ogni organo dell'Unione perché queste corri-
spondono a precise responsabilità rispetto alla
base associativa. Quanto più la struttura sarà
aperta, fluida ed efficiente nella sua attività inter-
na, tanto più risulterà incisiva l'azione di rappre-
sentanza esterna. Chiedo per questo la collabo-
razione degli imprenditori, che devono sentirsi
chiamati a lavorare per raggiungere obiettivi
comuni.  
In questo quadro i punti su cui si snoda la mia
azione sono: 
- il consolidamento dei percorsi progettuali inter-
ni su tematiche d'interesse; 
- la creazione di nuovi modelli partecipativi alla
vita dell'Unione; 
- il proseguimento dell'attività di proselitismo
associativo puntando sulle attività dirette agli
imprenditori oltre che sui servizi diretti alle azien-
de;
- l'accrescimento della dialettica interna agli
organi collegiali; 
- la scelta dei servizi strategici;
- l'evoluzione del rapporto tra organi rappresen-
tativi e struttura. 
Le  politiche  di  contesto  e  gli  interventi  in  favore
delle  imprese
Queste tematiche indicano, anche sulla scorta
dell'attualità degli indirizzi programmatici della
presidenza Lettieri, gli aspetti su cui far valere l'a-
zione dell'Unione nella continuità di un lavoro
già avviato, nell'opportunità o necessità di intra-

prendere altre iniziative per conseguire e conso-
lidare risultati a favore delle imprese. Parto dal
presupposto che la competizione non è tra le sin-
gole aziende, ma tra territori e, quindi, proprio in
questi è da ricercare la più ampia collaborazio-
ne per cogliere tutte le possibilità di crescita. 
Le azioni in questo campo sono: 
- relazioni istituzionali, sindacali e con altre
associazioni; 
- infrastrutture materiali e immateriali; 
- sicurezza del territorio;
- rapporto Banca-Impresa; 
- relazione Impresa-Pubblica Amministrazione; 
- attrattività del territorio;
- scuola di alta formazione; 
- modelli di gestione dei servizi locali. 
Sul rapporto con il mondo finanziario, accolgo
pienamente la richiesta del presidente Lettieri
che mi ha sollecitato ad affrontare subito la que-
stione, sottolineando le difficoltà lamentate dagli
imprenditori. Credo che occorra trovare la stra-
da di una fattiva collaborazione, partendo dalla
consapevolezza che banche e imprese hanno sì
attività diverse, ma forti sono gli interessi in
comune. Non mancheranno sicuramente spazi
di confronto e occasioni utili a individuare per-
corsi che semplifichino il rapporto tra industrie e
istituti di credito. 
Interventi  diretti  alle  imprese  
Il consolidamento e lo sviluppo dell'apparato
produttivo passa, poi, per: 
- il Contratto di distretto: polo conciario di
Solofra e polo tessile di Calitri. Il Contratto d'a-
rea è uno strumento che, entro la fine dell'anno,
porterà al finanziamento di progetti di nuove ini-
ziative industriali. A voler essere maggiormente
precisi, si tratta di una rimodulazione economica
connessa a erogazioni non più usufruite in base
a una manifestazione di rinuncia di alcune
aziende e di una revoca. In totale le risorse Cipe,
che dovranno essere utilizzate entro dicembre
2004, corrispondono a 23.097.000 euro; 
- i contratti di filiera e l’emersione di nuovi
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settori merceologici e la loro integrazione;
- politiche incentivanti; 
- sviluppo rapporti di sinergia tra imprese già
operanti;
- sviluppo delle aree Pip per l'imprenditorialità
diffusa e riconduzione a una visione organica
della crescita delle singole aree comunali; 
- maggiore propensione imprenditoriale del ter-
ritorio; 
- approvvigionamento energetico. 
Quello appena descritto è un quadro abbastan-
za articolato, fissato per obiettivi strutturali che
devono essere oggetto di specifica attenzione se
si vuole mantenere alta la spinta alla crescita
dell'intero sistema economico e se si desidera
confermare il ruolo propulsivo dell'Unione degli
Industriali nel territorio di riferimento. 
Metodo  per  le  politiche  nel  territorio  
L'Unione, quindi, nei prossimi anni dovrà essere
attiva su tutti i temi di interesse che a volte sono
di ordine globale e nazionale. Essi possono e
hanno necessità di essere affrontati nella dimen-
sione regionale e territoriale, pur se inseriti in
una prospettiva nazionale. 
Per i temi con più diretta attinenza col territorio,
ritengo che debba svilupparsi un dialogo costrut-
tivo, che non conosca pregiudizi, né tanto meno
strumentalizzazioni. 
In che modo? Attraverso gli strumenti dell'analisi
puntuale dei problemi e dell'andamento econo-
mico e sociale, dalla quale far scaturire intese,
accordi, azioni di sensibilizzazione per attività
coordinate tra i diversi soggetti, direttamente
competenti in materia e interessati. 
Si tratta, in fondo, di portare avanti e accrescere
un'impostazione condivisa, nella quale la visione
comune dello sviluppo dia, alle singole azioni di
competenza dei soggetti del territorio, ampio
risalto e spinta all'innovazione, e sinergia a quel-
le che, opportunamente o necessariamente, pre-
vedano il coinvolgimento di più attori. 
L'azione di miglioramento del contesto inevitabil-
mente migliorerà anche la gestione aziendale e

costituirà l'efficace presupposto per una maggio-
re propensione all'imprenditoria, nonché soster-
rà con i fatti l'attrattività dell'area per ulteriori
investimenti, anche da parte di imprenditori che
attualmente operano in altre realtà. 
Saranno di specifica attenzione quindi: 
- il rapporto con i rappresentanti delle istituzioni
ed enti locali e funzionali, sia per sollecitare una
moderna Pubblica Amministrazione, per ipotiz-
zare e realizzare modelli di collaborazione nella
gestione dei servizi, sia per coronare a livello isti-
tuzionale le azioni relative a una visione condivi-
sa dello sviluppo; 
- il rapporto con le organizzazioni sindacali dei
lavoratori sulla scorta dell'esperienza positiva del
"Tavolo del Governo delle azioni per lo sviluppo"
alla quale vogliamo dare seguito, rinfoltendone
l'agenda con altre tematiche d'interesse genera-
le. Sono sicuro che questo rapporto consentirà
all'Unione e alle organizzazioni sindacali di esse-
re pronte e attente quando, come noi auspichia-
mo, le relazioni sindacali saranno caratterizzate
da una maggiore articolazione territoriale della
contrattazione;
- il rapporto con altre espressioni del mondo
associativo, economico, agricoltura, artigianato,
commercio e servizi, per favorire azioni di inte-
grazione intersettoriali e per rendere effettiva-
mente protagoniste le rappresentanze associati-
ve del mondo produttivo negli ambiti istituziona-
li propri;
- il rapporto col mondo professionale per condi-
videre non solo più congruenti livelli di domanda
e offerta di servizi, ma anche per essere forti nel-
l'intenzione di crescere insieme nelle esigenze
anche prospettiche da soddisfare, percorrendo
strade che ci vedano compartecipi di modelli di
crescita; 
- il rapporto col sistema bancario e con quello
del credito cooperativo, che è tutto da riscrivere
nell'ottica di una reale volontà di condividere la
fiducia che gli imprenditori hanno verso il futuro
economico del territorio. 
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Incontriamo Renato Pedicini, Amministratore
Unico e Direttore Amministrativo e Finanziario

della CTM Termocamini srl, presso la sede produt-
tiva di San Salvatore Telesino, che si estende su di
un'area di 30.000 mq. Sin dalle prime battute è
chiaro che ci troviamo di fronte un imprenditore
entusiasta e lungimirante, dedito a far sì che la sua
azienda si affermi con tenacia sul mercato di rife-
rimento ma anche attento alle opportunità che
possono derivare dall'impegno costante nella ricer-
ca di soluzioni che soddisfino la clientela.

Cominciamo  dalla  storia  dell'azienda  e  dalla
descrizione  della  sua  punta  di  diamante,  il              "ter-
mocamino  ad  acqua".
Costruzioni Termomeccaniche srl (in sigla CTM) è
stata una delle prime società in ordine temporale a
operare nell'ideazione e sviluppo del termocamino
ad acqua. È nata, infatti, nel 1980 con una struttura
artigianale, lanciando sul mercato questo originale e
plurifunzionale prodotto che coniuga le più antiche e
radicate tradizioni del focolare alle esigenze di riscal-
damento domestico, arredo di interni abitativi e di-
sponibilità di acqua calda per usi igienico-sanitari.
Concettualmente, il funzionamento del termocamino
è molto semplice: una caldaia ad acqua avvolge il
piano di fuoco del caminetto; il calore prodotto dalla
combustione della legna e dai fumi che da essa deri-
vano viene utilizzato per elevare la temperatura del-
l'acqua nella caldaia collegata al sistema di riscalda-
mento e nella serpentina. Il risultato è un sistema effi-
cace, sicuro, di grande resa e durata che utilizza le
più avanzate tecnologie e materie prime, rigorosa-

mente certificate secondo elevati e precisi standard
qualitativi.
Come  sono  organizzate  la  struttura  aziendale  e  la
produzione?
La struttura organizzativa della società è ben articola-
ta con un gruppo di management composto da
imprenditori, come me e i signori Orsi e Santagata,
cui si affianca uno staff di specialisti, tecnici e pro-
gettisti dalla comprovata esperienza e perizia. Il capi-
tale umano è arricchito, inoltre, da un organico pro-
duttivo molto competente e da una rete commercia-
le efficiente. L'azienda è presente su tutto il territorio
nazionale e, con la controllata CTM Polonia, anche
sul mercato polacco. La produzione è ripartita tra
Italia e Polonia per ragioni facilmente intuibili. Per il
prodotto di fascia alta destinato a Italia, Germania e
Nord America, ci avvaliamo delle conoscenze tecno-

COSTRUZIONI TERMOMECCANICHE 
IL SACRO FUOCO DELL’INNOVAZIONE
Le strategie e le intuizioni di un imprenditore energico e determinato

di Francesca Zamparelli

Renato Pedicini, Amministratore Unico della CTM Termocamini srl
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logiche del nostro Paese dove i
processi di lavorazione sono rea-
lizzati da macchine a controllo
numerico che garantiscono una
perfetta qualità della produzione.
Per la quota di prodotti rivolta ai
mercati dell'Est, invece, ci avvan-
taggiamo della manodopera a
basso costo. Attualmente CTM è il
primo produttore italiano di ter-
mocamini ma ci siamo posti come
obiettivo di crescita una maggiore
penetrazione nelle aree dal clima
temperato, una parte consistente
del mercato di riferimento che va
dal Nord America al Giappone.
Crede  ci  vorrà  ancora  molto  per
vincere  le  resistenze  rispetto  all'u-
tilizzo  delle  fonti  energetiche  rin-
novabili?
Il comparto delle energie rinnova-
bili non dovrebbe essere lasciato
ad altri perché siamo stati noi i
primi ad aggredirlo. Ipotizzare
oggi che il calore del riscaldamen-
to domestico possa essere fornito
da fonti rinnovabili di energie non
è più un'utopia. In questa direzio-
ne si inserisce il rapporto di colla-
borazione che la CTM sta intratte-
nendo con una società tedesca
produttrice di pannelli solari.

Insieme stiamo lavorando a uno
studio per realizzare un impianto
integrato capace di accomunare
diverse fonti di calore, per rendere
indipendente dall'erogazione di
energia il riscaldamento da abita-
zione. Il vantaggio derivante dalla
realizzazione di tale impianto,
quindi, non sarebbe quantificabile
solo in termini di minor impatto
ambientale, ma comporterebbe
un indubbio risvolto "pratico".
Affrancarsi dall'energia, in special
modo per chi, come noi, ha una
attività industriale dove ancora l'e-
rogazione della stessa è a dir
poco problematica, significhereb-
be avere un numero inferiore di
interruzioni del proprio lavoro e
senz'altro un notevole abbattimen-
to dei costi di produzione. Il
Nostro desiderio, in tale direzione,
è creare un centro di eccellenza
per le energie rinnovabili, la cui
realizzazione richiederebbe di
certo la partecipazione dell'Unione
Industriali della Provincia di Bene-
vento e dell'Università di Beneven-
to e Napoli con cui, tra l'altro,
abbiamo già collaborato in    pas-
sato per numerosi progetti.
Si  riconosce  nella  forma  mentis

della  classe  imprenditoriale  del
Mezzogiorno?
Credo che il mondo imprendito-
riale del Meridione non abbia
piena consapevolezza di quanto
sia delicato il momento che si
trova a vivere la nostra economia.
Dobbiamo essere noi a sostenere
investimenti in innovazione e
ricerca, senza attendere interventi
"dall'alto", preservando però
quanto di buono siamo riusciti a
costruire. Se l'atteggiamento
adottato non sarà questo, inevita-
bilmente finiremo con il perdere
molte posizioni. Sono necessarie,
però, delle precondizioni senza le
quali qualsiasi sforzo risulta vano;
a partire dagli imprenditori che
dovrebbero mostrarsi maggior-
mente proattivi, dal costo del
denaro che dovrebbe essere infe-
riore a quello vigente oggi, dal
miglioramento dei servizi e dal
costo del lavoro che andrebbe
parametrato alla produttività.
Senza fare inutili allarmismi,
l'Europa per noi imprenditori del
Sud può essere anche una minac-
cia, e purtroppo non un'opportu-
nità, se non siamo pronti a
coglierla.
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La verifica di correttezza del software è un pro-
blema affrontato sin dagli albori dell'informa-

tica. Qualunque programmatore ha senz'altro
sperimentato la frustrazione di molti fallimenti,
prima di riuscire a scrivere un programma che
funzioni. Si inizia, di solito, con un errore di sin-
tassi (ad esempio la mancanza di un punto e vir-
gola o di una parentesi graffa) segnalato dal
compilatore. Quando finalmente si riesce a elimi-
nare ogni errore sintattico, ecco che sopraggiun-
ge un altro tipo di frustrazione: mentre si esegue
il programma per la prima volta, l'esecuzione si
arresta improvvisamente e il calcolatore comuni-
ca un messaggio di errore (questo nuovo tipo è
conosciuto come errore a tempo di esecuzione).
Dopo molte correzioni, il programma può final-
mente essere eseguito senza errori e restituire un
risultato. Ma chi ci garantisce che il risultato è
quello corretto? La soluzione fornita dal pro-
gramma è davvero quella al problema che si sta
cercando di risolvere? Per rispondere affermativa-
mente a queste domande, tradizionalmente si è
utilizzata una tecnica nota come testing, che con-
siste nell'eseguire un programma ripetutamente
su campioni diversi di dati. Per comprendere
meglio questa tecnica pensiamo a quello che suc-
cede quando, ad esempio, si collaudano ponti,
dighe, case, automobili o un qualsiasi altro
manufatto. Tipicamente, essi sono provati in
diverse condizioni di funzionamento e, se la
prova ha esito positivo, ne viene autorizzato l'uso
normale. Possiamo pertanto vedere la tecnica del
testing come il collaudo del software. Più precisa-

mente i metodi di verifica basati sul testing pro-
vano il comportamento corretto del sistema sola-
mente su un sottoinsieme delle possibili computa-
zioni. Un errore del sistema potrebbe quindi
annidarsi proprio in uno dei comportamenti che
non è stato verificato. Questo tipo di tecnica, per-
tanto, può dimostrare solo la presenza e non l'as-
senza di errori nel software. A sostegno di questa
tesi viene fatto osservare che in prodotti dell'inge-
gneria tradizionale è relativamente facile estra-
polare il comportamento di un sistema sulla base
di un certo numero di esperimenti grazie alla fon-
damentale proprietà di continuità dei sistemi
stessi: se si carica un ponte con 100 tonnellate,
non sussistono dubbi sulla sua capacità di soste-
nere un peso di 99 tonnellate. Nel caso del soft-
ware, che è tipicamente un prodotto non conti-
nuo, può darsi che un programma che produce
un risultato corretto in corrispondenza di un valo-
re di ingresso 100, cagioni effetti disastrosi se il
dato di ingresso è 99. Esistono, però, sistemi cri-
tici nei quali un errore è inaccettabile. Si pensi a
un sistema di controllo del traffico aereo o ferro-
viario, sistemi militari, o a un'applicazione in
campo biomedico. Inoltre, esistono sistemi in cui
un errore comporterebbe perdite economiche
ingenti, si consideri, per esempio, il commercio
elettronico o i sistemi bancari. Pertanto i metodi
tradizionali basati sul testing risultano inadatti. In
quest'ultimo ventennio si è assistito a un'evoluzio-
ne significativa dello sviluppo di teorie che mira-
no a superare i limiti del testing attraverso l'uso di
metodologie formali. Le tecniche di verifica for-

ANTONELLA  SANTONE
RCOST - Research Centre on Software Technology - Università degli Studi del Sannio
santone@unisannio.it

TECNICHE DI VERIFICA
I METODI FORMALI
Nel processo di sviluppo dei prodotti diminuiscono gli errori e cresce l’affidabilità
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male sono sicuramente molto affidabili in quanto
eseguono verifiche di tipo matematico. Più preci-
samente queste tecniche permettono l'esplorazio-
ne esaustiva di tutti i possibili comportamenti di
un sistema. 
Sia "S" un sistema (un programma, un protocollo
di comunicazione, un sistema concorrente, ecce-
tera), di cui si vuole verificarne la correttezza. Per
poter utilizzare una tecnica basata sui metodi for-
mali occorre:
- descrivere "S" mediante un rigoroso linguaggio
matematico che eviti tutte le ambiguità che posso-
no presentarsi usando invece una descrizione infor-
male, basata ad esempio sulla lingua italiana;
- formalizzare la proprietà che il sistema deve
soddisfare. Anche per esprimere la proprietà si
ricorre all'utilizzo di un linguaggio formale, che
può essere o meno lo stesso linguaggio matema-
tico usato per descrivere il sistema. 
A questo punto sia il sistema sia la proprietà
richiesta, entrambi descritti formalmente, vengo-
no elaborati da opportuni strumenti che restitui-
scono due possibili risposte: vero se il sistema
soddisfa la proprietà, falso in caso contrario. La
verifica formale, pertanto, garantisce che un
sistema è corretto, invece il testing può semplice-
mente mostrare che il sistema non è corretto.
Queste tecniche formali possiedono importanti
vantaggi: sono completamente automatiche e, in
caso di fallimento della verifica, forniscono un
contro-esempio, cioè danno il comportamento
del sistema che ha generato l'errore. Il contro-
esempio è molto utile perché può essere usato
per localizzare e correggere l'errore. Aspetti così
vantaggiosi possono, dunque, permettere alla
verifica formale di rimpiazzare il ruolo che il
testing ha avuto per così tanti anni nel mondo
dell'industria. Come esempio di applicazione dei
metodi formali, riportiamo il caso dell'incidente di
lancio di Ariane 5 dell'European Space Agency
nel giugno 1996, 500 milioni di dollari andati in
fumo in pochi secondi. L'esplosione era dovuta al
riuso di una routine; con i metodi formali l'errore

sarebbe stato riconosciuto e forse non sarebbe
addirittura stato introdotto. Sfortunatamente la
verifica formale ha anche diversi svantaggi che
ne limitano, a volte, l'applicazione a sistemi della
vita reale. Uno dei maggiori è noto come l'esplo-
sione degli stati: nel descrivere formalmente il
sistema da verificare, dovendo considerare tutte
le possibili computazioni, si ottengono spesso
rappresentazioni di dimensioni tanto grandi da
rendere difficile, se non addirittura impossibile,
l'utilizzo di tecniche basate sui metodi formali. Di
recente sono stati sviluppati diversi approcci che
permettono di combattere l'esplosione degli stati
e alcuni ricercatori di RCOST stanno lavorando in
questa direzione ottenendo buoni risultati. Un
altro problema che impedisce l'uso di metodi for-
mali in un contesto industriale è la necessità di
avere ingegneri del software con una notevole
esperienza nel campo dei metodi formali. Tale
esperienza è di rado presente in ingegneri del
software che lavorano nel mondo dell'industria.
Recentemente la ricerca sui metodi formali ha
posto un'enfasi maggiore sullo sviluppo di stru-
menti user-friendly. Tecniche sofisticate basate su
metodi formali sono state inglobate all'interno di
strumenti automatici dotati di interfacce grafiche
ad alto livello. L'utente progetta o verifica il siste-
ma usando il linguaggio visuale del quale ha
maggiore familiarità senza essere consapevole
che il progetto del sistema e la specifica delle
proprietà sono tradotte automaticamente in una
notazione formale ed elaborati internamente da
procedura di verifica formale. Tutti questi pro-
gressi fanno ben sperare che tecniche basate sui
metodi formali possano essere utilizzate in ambi-
to industriale. Inoltre, il recente sviluppo di stan-
dard internazionali e il fatto che queste tecniche
stiano cominciando ad essere adottate da gover-
ni e organizzazioni, come requisito fondamenta-
le, ha spinto le industrie produttrici di software e
hardware a integrare i metodi formali nel proces-
so di sviluppo dei prodotti per ottenere una sem-
pre più alta qualità e affidabilità.

unione@unionebn.it
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L’UNCI, l'Unione Nazionale Cooperative
Italiane, nata con lo scopo di conciliare esi-

genze economiche, lavorative e sociali, ha avvia-
to in collaborazione con la Commissione regiona-
le per il collocamento obbligatorio della Regione
Campania, con l'A.N.C.O.S., Associazione Nazio-
nale Cooperative Sociali, con la Confederazione
Sindacale dei lavoratori CISAL e/o CONFSAL e
con l'Unione Industriali della Provincia di Caserta,
la realizzazione di un protocollo di intesa, finaliz-
zato a creare sempre maggiori opportunità di
lavoro per le persone svantaggiate e soprattutto a
favorire l'assolvimento degli obblighi previsti dalla
legge 68 del 1999 per i datori di lavoro che sono
tenuti ad avere alle loro dipendenze lavoratori
appartenenti a categorie svantaggiate. Il progetto,
che ha suscitato pregevoli entusiasmi tra gli enti e
le organizzazioni coinvolte, mira a promuovere
l'integrazione lavorativa delle persone disabili,
attraverso servizi di sostegno e di collocamento
mirato, laddove per quest'ultimo deve intendersi
quella serie di strumenti tecnici e di supporto che
permettono di valutare le persone con disabilità
nelle loro capacità lavorative e di inserirle nel
posto adatto. L'occasione di una tale iniziativa
trova un suo fondamento nel dettato normativo
del decreto legislativo 276 del 2003, che
all'art.14, prevede una deroga al regime genera-
le della somministrazione obbligatoria per le cate-
gorie svantaggiate, laddove, intervenga, su input
regionale, la stipula di convenzioni con
Cooperative sociali, che permettano alle stesse,
attraverso l'affidamento di commesse/servizi da

parte delle imprese, di sostituirsi a queste ultime
nell'adempimento previsto dalla normativa. La
legge dunque, prevede che le Regioni svolgano
attività promozionale per sviluppare e consolidare
le disponibilità delle imprese allo scopo di realiz-
zare il miglioramento delle condizioni occupazio-
nali dei disabili, nonché degli altri lavoratori svan-
taggiati, attraverso proprio l'ausilio delle coopera-
tive sociali, che, in condizione di specifici e ade-
guati parametri di sicurezza, offrano apprezzabili
opportunità per l'accrescimento delle risorse dei
suddetti lavoratori. Il leit-motiv che accomuna
l'impegno degli enti e delle organizzazioni che
hanno garantito la sottoscrizione dell'accordo, è
dunque, quello di creare un servizio integrato che
sia in grado fattivamente di offrire assistenza
organizzativa e gestionale alle cooperative al fine
di garantire la qualità e il controllo del prodot-
to/servizio realizzato, nell'ottica della valorizzazio-
ne della cooperazione tra enti, che diviene la vera
forza dinamica e trainante dell'iniziativa. La valu-
tazione degli standard operativi e della metodolo-
gia per verificare il funzionamento dell'integrazio-
ne tra gli enti e le organizzazioni coinvolte, ai fini
dell'inserimento dell'utenza svantaggiata, dipen-
derà, una volta sottoscritto l'accordo, da una serie
di fattori, ma in ogni caso rappresenterà un esem-
pio di buona prassi, la possibilità di tracciare una
linea guida che possa favorire la creazione di
meccanismi virtuosi di reciproca collaborazione,
di condivisione di finalità, per il raggiungimento
di un obiettivo comune: il benessere economico e
sociale della collettività.

LUCIO  LOMBARDI
Direttore Unione Industriali Caserta
direzione@unioneindustriali.caserta.it

CATEGORIE SVANTAGGIATE E OCCUPAZIONE 
SOSTEGNO E COLLOCAMENTO MIRATO
Un protocollo di intesa per favorire l’inserimento lavorativo dei disabili 
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Possiamo affermare, senza ombra di dubbio, che
la formazione del capitale umano è un punto di

forza della competitività delle imprese che operano
sempre più sullo scacchiere rappresentato dal mer-
cato globale; per questo l'Unione degli Industriali
della Provincia di Caserta - cosciente dell'importan-
za dell'inserimento delle unità imprenditoriali nei
circuiti internazionali e del ruolo imprescindibile
assunto dalla lingua inglese come strumento di
comunicazione interna ed esterna dell'azienda - ha
inteso offrire a tutti gli associati la possibilità di par-
tecipare a dei corsi di apprendimento linguistico ad
hoc. Pertanto, ispirandosi al criterio della qualità e
analizzando le esigenze proprie del network asso-
ciativo di riferimento, l'Unione, grazie alla partner-
ship nata con il Centro Studi Jus di Caserta, è
riuscita a tradurre in pratica un sistema formativo
linguistico, mirando alla crescita culturale delle
risorse umane che - operando all'interno del conte-
sto aziendale - necessitano di particolari condizioni
al fine di poter accrescere la propria formazione
linguistica compatibilmente con gli impegni profes-
sionali. Tre sono le caratteristiche fondamentali che
hanno sancito il successo dell'offerta formativa da
parte degli associati: 1) l'apertura dei corsi non sol-
tanto alle categorie degli Imprenditori, Assistenti di
Direzione e Dipendenti, ma anche la possibilità di
far aderire i figli degli stessi; 2) la flessibilità degli
orari dei corsi in oggetto, prevedendo gruppi di
studio in fasce strategiche (al di fuori dell'orario di
lavoro) e anche durante il week-end; 3) l'adozione
di una didattica innovativa tesa a supportare l'ap-
prendimento delle lingua da parte di una platea

composta da persone adulte. Infatti, se lo studio
della lingua inglese è giustificato dall'importanza
che esso assume quale mezzo di comunicazione
globale, ciò che spesso manca nella normale pras-
si didattica è proprio il legame tra processo di
apprendimento e contesto nel quale questo
apprendimento si realizza. Per l'appunto, il frutto
della sinergia con l'Istituto Linguistico Jus ha inteso
focalizzare la propria attenzione su tale considera-
zione, tenendo conto della specificità dell'utenza, e
orientando così la costituzione dell'impianto didat-
tico con aree di conversazione rispondenti alle reali
esigenze dei vari rami aziendali. L'erogazione del
servizio ha, inoltre, previsto - per gli imprenditori e
i dipendenti dislocati con le loro imprese al di fuori
del territorio cittadino - la possibilità di poter usu-
fruire di "teacher" direttamente in azienda - predi-
sponendo per essi un percorso di studi personaliz-
zato e interamente programmato sulla base delle
esigenze manifestate. Importante è, altresì, sottoli-
neare che i partecipanti interessati potranno termi-
nare il corso di studi sostenendo l'esame di "Spoken
English" teso al conseguimento della certificazione
europea rilasciata dal "Trinity College London". Al
momento, dunque, il progetto pilota ha concentra-
to il suo principale obiettivo sull'apprendimento
della lingua inglese, ma non si esclude che in un
futuro prossimo - attraverso un costante e puntua-
le monitoraggio delle esigenze della base associa-
tiva - non si possa estendere all'apprendimento di
ulteriori lingue, sempre più necessarie agli attori
del sistema economico-produttivo per competere
sui mercati globali.

MARIDA  GIOVANNONE
Segreteria Gruppo Giovani Imprenditori 
Area Sezioni Merceologiche - Unione Industriali Caserta    mgiovannone@unioneindustriali.caserta.it

CORSI DI APPRENDIMENTO LINGUISTICO
I SERVIZI DALL’UNIONE DI CASERTA
In partnership col Centro Studi Jus è partito il progetto formativo
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Un caso di successo tutto italiano basato sul
business più antico del mondo: il baratto. Un

concetto semplice applicato al tessuto industriale e
commerciale delle piccole medie imprese, spina
dorsale dell'economia nazionale, diventa una
significativa leva imprenditoriale. BexB spa è la
società di servizi che ha importato e riadattato la
formula per l’Italia di collaudati modelli america-
ni di successo e oggi ne raccoglie i frutti. In pas-
sato, la dinamica del baratto era semplice: una
pecora per due ceste di frutta, o un formaggio per
un attrezzo da lavoro. Oggi, anche in Campania,
si scambiano servizi telefonici con furgoni, viaggi
aziendali con mobili. Il baratto è una forma di
scambio primitiva, senza moneta. Riproporla in
chiave moderna era una scommessa che si è già
dimostrata vincente nel centro-nord Italia e ora sta
attecchendo anche nelle nostre province: attual-
mente sono oltre centocinquanta le imprese locali
che tutti i giorni scambiano merci, beni e servizi
implementando il proprio giro d'affari. L'idea di
fondo è creare un circuito che associ un numero di
aziende che offrano beni, merci e servizi eteroge-
nei e farle commerciare tra loro senza esborso di
denaro. Un'agenzia di viaggi spende 2.000 euro
l'anno di cancelleria, e altrettanti di spese telefoni-
che? Bene, invece di pagare tutto e subito, come
farebbe normalmente, "ripaga" i fornitori con i
propri servizi. Per esempio, appunto, un viaggio.
Naturalmente al giorno d'oggi in cui si parla tanto
di "mercato globale", pensare a uno scambio bila-
terale e contemporaneo di prodotti tra due azien-
de costituirebbe una visione alquanto miope delle

potenzialità del metodo. Il circuito BexB funziona
proprio perché le transazioni di acquisto e vendita
possono avvenire in tempi e tra aderenti diversi,
senza alcun addebito di interessi e altri costi. Ma
come funziona in pratica questa "Piazza del mer-
cato"? BexB sulla base delle necessità e delle
richieste degli associati, dapprima cerca e sceglie
il nuovo potenziale aderente; quindi ne valuta la
serietà e analizza la solidità economica e gli affi-
da un plafond di spesa, una sorta di affidamento
commerciale ma con una forte convenienza dato
che è a tasso zero, non ha spese per commissioni
ed è revolving. Questo significa che l'azienda può
effettuare tutti gli acquisti e le spese che normal-
mente effettua sul libero mercato senza sborsare
un euro, quindi senza intaccare ulteriormente la
propria liquidità. Un esempio: un'industria grafica
decide di comprare un furgone, ha stanziato un
budget di spesa di circa 40.000 euro e ha stabili-
to che l'ideale è costituito da un mezzo con capa-
cità di carico inferiore a 35 quintali. Come può
essere utile la partnership di BexB per quest'azien-
da? La tipografia si associa al Circuito BexB, paga
una quota associativa, fornisce i propri bilanci
affinché venga deliberato l'affidamento (a puro
titolo di esempio poniamo 50.000 euro). A questo
punto, l'azienda può chiedere una quotazione del
proprio mezzo ad una o più concessionarie di
mezzi commerciali già associate al Circuito BexB.
Probabilmente sceglierà quella che offre il prezzo
più basso, l'assistenza gratuita o magari quella più
vicina. Proprio come farebbe normalmente. Se le
condizioni proposte sono soddisfacenti, l'azienda

SILVIO  BETTINI
Amministratore Delegato BexB spa    bexb@bexb.it

FARE AFFARI CON IL BARATTO
UN CASO DI SUCCESSO TUTTO ITALIANO
Con la BexB si implementano vendite e parco clienti a costo zero
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compra il furgone, lo fa immatricolare e lo mette
su strada con una differenza: non lo sta pagando.
In contabilità, infatti, verrà registrata una regolare
fattura di acquisto con la dicitura "in compensa-
zione". É adesso che il baratto diventa interessan-
te: BexB si impegna a trovare uno o più associati
che abbiano bisogno di cataloghi, brochure,
biglietti da visita e, con le medesime modalità
seguite per l'acquisto del furgone, procaccerà ven-
dite per la tipografia finché essa non avrà com-
pensato il proprio debito: 40.000 euro. Ad oggi
BexB ha concesso 33 milioni di euro di affidamenti
commerciali a tasso zero. Pagare costi certi già
stanziati a budget con i propri prodotti o servizi
significa anche avere un consistente sconto sugli
acquisti. Infatti, seguendo l'esempio di prima, l'in-
dustria grafica paga il veicolo con il proprio lavo-
ro sul quale ha un margine, poniamo un 25%
medio, per cui il furgone l'ha comprato con scon-
to pari al 25%. Uno sconto ben superiore a quel-
lo che avrebbe ottenuto con una normale trattati-
va dal concessionario. Molto probabilmente, inol-
tre, i clienti presentati da BexB con richieste di
cataloghi e biglietti da visita non sono clienti già
acquisiti dalla tipografia, ma nuovi. Anche questi
godono di un affidamento a tasso zero e lo voglio-
no usare, per questo hanno richiesto servizi tipo-
grafici. BexB è fortemente interessata a presentare
clienti nuovi perché, proprio nella fase di vendita,
guadagna una provvigione che si differenzia in
virtù del settore merceologico in gioco. Si va
dall'1% sulle automobili al 20% sui software
gestionali a progetto, o sugli alberghi di lusso, e
mediamente si assesta sul 5%. La società ha avuto
il pregio di non cascare nella trappola della "new
economy" a tutti i costi: gli scambi possono essere
effettuati a piacimento anche on-line, ma oggi,
ancora, preferisce mettere "le persone a confron-
to". A tutte le aziende, infatti, viene assegnato un
"trader", un commerciale interno specializzato
nella vendita e negli acquisti che assiste e guida
l'associato in ogni transazione. Il trader è il vero
motore del sistema e ha a sua disposizione tutti gli

strumenti necessari per farlo funzionare. L'azienda
ha bisogno di ristrutturare la sede? Con una sem-
plice telefonata attiva il proprio commerciale che
si occuperà di trovare l'architetto, l'impresa edile,
gli impiantisti che possano fare il progetto e rea-
lizzare gli impianti e le forniture necessarie.
L'impresa vuole partecipare a una fiera o organiz-
zare un evento? L'operatore fornirà lo stand, le
stampe pubblicitarie, gli impianti e i servizi acces-
sori. Tutto questo alle migliori condizioni di mer-
cato e a costo zero! Nel frattempo, BexB si preoc-
cuperà di far conoscere l'azienda agli altri soci, di
trovarle clienti e di pubblicizzare i suoi
prodotti/servizi, aumentandone la visibilità sul ter-
ritorio nazionale. I vantaggi sono evidenti: zero
spese sugli acquisti, e possibilità di pagarsi nor-
mali spese d'esercizio con propri beni o servizi,
forniti a clienti che sono nuovi di zecca. Un com-
merciale interno che non costa nulla in termini di
stipendio o TFR, ma che è a completo servizio
dell'Associato. Inoltre BexB promuove quotidiana-
mente le aziende partner tramite campagne mail,
telefoniche e via fax che garantiscono ampia visi-
bilità del marchio, dei propri prodotti o lo smalti-
mento di stock a magazzino. Per tenere bilanciato
il circuito e massimizzare gli scambi, è BexB che
sceglie quali e quante aziende aderiscono, in
quali aree geografiche e coprendo quali settori
merceologici. Per fare ciò ha una rete commercia-
le capillare sul territorio nazionale. Oggi i macro
settori merceologici coperti sono più di 40, dalle
macchine utensili ai gadgets promozionali, dalle
scaffalature ai trasporti, dal lavoro interinale alla
cancelleria. I numeri parlano chiaro: in Italia, il
numero di imprese aderenti sfiora le 1.500, per
un giro d'affari di 14 milioni di euro e una cresci-
ta del 140% l'anno: non male se si pensa che BexB
è nata a fine 2001. É infatti stata una crescita
esponenziale quella che ha interessato la spa lom-
barda: oltre alla sede di Brescia sono attive la filia-
le di Torino, e in apertura quella di Trieste, sono
attivi anche gli uffici commerciali di Napoli, Roma,
Padova, Milano e Bologna.
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Prima dell'introduzione della riforma fiscale,
attuata con il Decreto Legislativo n. 342 del

2003, il trasferimento della sede societaria era
disciplinato dall'articolo 20bis del "vecchio TUIR"
(Testo unico delle imposte sui redditi), Decreto
del Presidente della Repubblica n. 917/86. Tale
disposizione è stata trasfusa nell'articolo 166 del
"nuovo TUIR" che, nella sostanza, ne ripropone
gli stessi criteri, prima previsti dall'articolo 20
bis, ampliandone però considerevolmente la
portata. In linea di principio, di trasferimento
della sede all'estero ha senso parlare solo se la
società prosegue la propria attività nel passag-
gio da uno Stato ad un altro, vale a dire senza
scioglimento, con conseguente liquidazione,
nello Stato da cui emigra e senza costituzione ex
novo in quello in cui si trasferisce. Il trasferimen-
to di sede societaria produce, sostanzialmente,
effetti nell'ordinamento giuridico in cui la società
è stata costituita e in quello in cui la medesima
società intende trasferirsi. Quanto all'ordina-
mento italiano, tale operazione rileva sotto i
diversi profili giuridici che ricadono nell'ambito
del diritto internazionale privato, civile e fiscale.
Inoltre, il trasferimento di sede societaria nel-
l'ambito dell'Unione Europea, così come regola-
mentato dal diritto italiano, impone indubbia-
mente di valutarne la compatibilità con il sistema
giuridico comunitario. Il comma 1 del citato arti-
colo 166 del "nuovo TUIR" dispone che il trasfe-
rimento all'estero della residenza dei soggetti di
seguito indicati che comporti la perdita della
residenza ai fini fiscali, costituisce realizzo al
valore normale dei componenti dell'azienda o
del complesso aziendale, salvo che gli stessi non
siano confluiti in una stabile organizzazione
situata nel territorio dello Stato. Inoltre, la stessa
disposizione si applica se successivamente i
componenti confluiti nella stabile organizzazione
situata nel territorio dello Stato ne vengano dis-
tolti. Il comma 1 del citato articolo 20-bis faceva
un generico riferimento ai soggetti esercenti
imprese commerciali intenzionati a trasferire in
altro Stato la propria residenza o la propria
sede. L'articolo 166 del "nuovo TUIR" fa, invece,

riferimento a categorie di soggetti specificamen-
te individuate:
- persone fisiche, residenti e non, nel territorio
dello Stato;
- società per azioni e in accomandita per azioni,
a responsabilità limitata, cooperative e di mutua
assicurazione residenti nel territorio dello Stato;
- enti pubblici e privati diversi dalle società, resi-
denti nel territorio dello Stato, che hanno per
oggetto esclusivo o principale l'esercizio di attivi-
tà commerciali.
La caratteristica peculiare della norma prece-
dentemente vigente era quella di prendere in
considerazione solo la categoria degli imprendi-
tori commerciali, escludendo, quindi, quella
delle persone fisiche non esercenti attività di
impresa. Con la nuova formulazione della dis-
posizione antielusiva, invece, il legislatore ha
inteso finalmente colmare una lacuna che si era
formata in precedenza, derivante dalla mancata
inclusione delle persone fisiche non esercenti
attività d'impresa nella citata disposizione.
Inoltre, quale ulteriore elemento innovatore, l'in-
clusione dei soggetti non imprenditori tende ad
evitare situazioni "elusive" che la precedente for-
mulazione non era in grado di contrastare. Il
vecchio articolo 20bis non era applicabile a
situazioni in cui una società semplice o di fatto
possedeva un'azienda e i soci cedevano l'impre-
sa ad altri soggetti dopo il trasferimento della
loro residenza all'estero. In tal modo, i soci rea-
lizzavano una plusvalenza non soggetta a impo-
ste in Italia in quanto l'inapplicabilità del citato
articolo derivava dall'assenza di qualifica, da
parte dei soci, di imprenditori commerciali.
Sempre in vigenza dell'articolo 20-bis, un'altra
operazione effettuata da persone fisiche non
esercenti attività di impresa e che poteva dare
luogo a possibili situazioni elusive, consisteva
nello scambio di partecipazioni intracomunita-
rio. A tal proposito, l'Amministrazione finanzia-
ria, nella risoluzione n. 175/E del 2 novembre
2001 (prima dell'introduzione della riforma
fiscale), aveva dato un'interpretazione della
norma al fine di allargare l'ambito di applicazio-
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ne della disposizione antielusiva, includendo,
quindi, anche le persone fisiche non imprendito-
ri. In tal modo, il legislatore delegato mediante
le modifiche apportate nell'articolo 166 del
"nuovo TUIR" ha inteso da un lato confermare,
da un punto di vista normativo, la giusta inter-
pretazione data dall'Amministrazione finanziaria
e, dall'altro lato, evitare qualsiasi possibile situa-
zione elusiva che il precedente dettato normativo
non era in grado di contrastare. Ai fini fiscali,
pertanto, il trasferimento della residenza o della
sede sociale all'estero comporta il realizzo al
"valore normale" dei componenti dell'azienda e,
di conseguenza, la tassazione delle plusvalenze
"virtuali" non ancora realizzate. Tale disposizione
produce effetti analoghi a quelli che derivano
dalla liquidazione del complesso aziendale di
pertinenza dell'impresa, individuale o societaria
che sia. La norma in questione ha un indubbio
contenuto sanzionatorio di tali operazioni, nei
confronti delle quali costituisce un formidabile
deterrente. Essa, di fatto, tende a impedire, in
virtù della condizione vessatoria anzidetta, che le
imprese italiane trasferiscano la loro sede all'e-
stero, senza operare alcuna distinzione fra gli
Stati membri dell'Unione Europea e il resto del
mondo. É del tutto evidente che una tale dispo-
sizione sia in contrasto con il principio della
libertà di stabilimento sancito dal Trattato
dell'Unione Europea. L'articolo 43 del Trattato
dell'Unione Europea, infatti, vieta in assoluto
qualsiasi tipo di restrizione alla libertà di stabili-
mento dei cittadini di uno Stato membro nel ter-
ritorio di un altro Stato membro. La violazione
del principio della libertà di stabilimento, da
parte del legislatore italiano, è ancora più evi-
dente in considerazione della recente giurispru-
denza della Corte di Giustizia. Quest'ultima,
nella sentenza dell'11 marzo 2004, che conclu-
de la Causa C-9/02 ECJ che ha visto Hughues
de Lasteryrie du Saillant contro Ministre de
l'Economie, des Finances et de l'Industrie, vieta
qualsiasi tipo di restrizione della libertà di stabi-

limento originata dall'introduzione di un mecca-
nismo di imposizione delle plusvalenze non
ancora realizzate in caso di trasferimento del
domicilio fiscale di un contribuente in altro Stato
membro. Nella citata sentenza la Corte stabili-
sce, dunque, che l'articolo 43 del Trattato
dell’Unione Europea vieta allo Stato di origine
qualsiasi tipo di ostacolo allo stabilimento in
altro Stato membro di uno dei suoi cittadini e
tale divieto si applica anche alle disposizioni
fiscali. Infatti, secondo una costante giurispru-
denza, se è vero che allo stato attuale del diritto
comunitario la materia delle imposte dirette non
rientra, in quanto tale, nella competenza della
Comunità, ciò non toglie, tuttavia, che gli Stati
membri sono tenuti ad esercitare nel rispetto del
diritto comunitario le competenze da essi conser-
vate. Ciò detto, il contribuente desideroso di tra-
sferire il domicilio fuori del territorio di origine,
nell'ambito dell'esercizio del diritto a esso garan-
tito dall'articolo 43 del Trattato, è soggetto ad un
trattamento sfavorevole rispetto ad una persona
che conserva la sua residenza nello stesso Stato
membro. Tale contribuente, per il solo fatto di un
trasferimento di questo tipo, diventa debitore di
un'imposta su un reddito non ancora realizzato e
di cui egli, quindi, non dispone, mentre se egli
risiedesse nello Stato membro di origine, le plu-
svalenze sarebbero imponibili solo se e quando
fossero effettivamente realizzate. Tale disparità
di trattamento relativa all'imposizione di plusva-
lenze, che può avere considerevoli e gravi riper-
cussioni sul patrimonio del contribuente che
intende trasferire il suo domicilio al di fuori del
suo Paese di origine, è, quindi, di natura tale da
dissuadere un contribuente dall'effettuare un tra-
sferimento di questo tipo. Infine, secondo la
Corte, l'articolo 43 del Trattato osta a che uno
Stato membro introduca, a fini di prevenzione di
un rischio di evasione fiscale, un meccanismo di
imposizione delle plusvalenze latenti in caso di
trasferimento del domicilio fiscale di un contri-
buente al di fuori di tale Stato.
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Con la dizione "patti parasociali", come ormai
noto, si intendono quegli accordi di natura

contrattuale intercorrenti tra possessori (proprieta-
ri, creditori con pegno su azioni, usufruttuari) di
titoli azionari e deputati all'esercizio in maniera
concertata dei diritti amministrativi connessi al
titolo stesso. Superato l'iniziale scetticismo dottri-
nario e giurisprudenziale relativo alla liceità dei
patti in questione (in proposito si ricordi la tipizza-
zione dei contratti parasociali operata dal legisla-
tore con il D.Lgs. 58/98), motivato principalmen-
te con la preoccupazione che simili accordi avreb-
bero provocato in pratica una delegittimazione
delle decisioni assembleari, ci si è posto il proble-
ma di regolamentare una prassi che, nel frattem-
po, aveva raggiunto una diffusione significativa in
larga scala. Le problematiche più stringenti erano
indubbiamente quelle volte a garantire una tutela
sia esterna che interna. La prima coinvolgeva gli
aspetti legati alla conoscibilità e trasparenza degli
accordi intercorsi tra soci in grado di influenzare il
governo delle società, la seconda, invece, riguar-
dava il contenimento temporale dell'impegno
contrattuale dei "parasoci", atteso che la maggior
parte dei sindacati stipulati era a tempo indeter-
minato. In un primo momento si era ritenuto, alla
luce del disfavore legislativo per le obbligazioni a
tempo indeterminato, che i patti stipulati sine die,
fossero nulli, non realizzando un interesse merite-
vole di tutela e implicando una limitazione alle
possibilità del socio di liberarsi delle proprie
quote, trasferendole a terzi (Cassazione Civile
sentenza n. 9975 del 1995). Si ammetteva, dun-

que, la validità dei patti parasociali, purché gli
stessi fossero contenuti in archi temporali ragio-
nevoli e delimitati o, quanto meno, prevedessero
la facoltà di recesso per il socio. La giurispruden-
za, pertanto, in ciò anticipando il legislatore, era
orientata nel decretare l'invalidità nel patto para-
sociale stipulato a tempo indeterminato, senza la
contemporanea previsione del diritto di recesso.
In particolare, nella sentenza 9975/95 la
Suprema Corte aveva negato che il collegamento
negoziale esistente tra contratto di società e con-
tratto parasociale consentisse di riferire a quest'ul-
timo il termine di durata previsto per la società.
Successiva dottrina, invece, si era mostrata di
diverso avviso, ritenendo che la sentenza fosse
troppo rigorosa nelle sue conclusioni (cfr. P.
Jaeger), ben potendo riconoscersi ai soci aderen-
ti al patto il diritto di recesso ad nutum proprio in
ragione della durata a tempo indeterminato ((cfr.
tra gli altri R. Costi; P. Jaeger). Proprio in conside-
razione della dottrina sopra richiamata (per i rife-
rimenti bibliografici si veda G.F. Campobasso (a
cura di), Commentario al Testo Unico della
Finanza, Torino, 2000), il nostro legislatore, in
occasione dell'emanazione della disciplina di set-
tore di cui al D.Lgs. n. 58 del 1998 (Testo Unico
della Finanza o T.U.F.) sull'intermediazione finan-
ziaria, ha disciplinato la durata e la pubblicità dei
patti parasociali nelle società con azioni quotate
in mercati regolamentati, dando per acquisita la
liceità dei patti parasociali. L'articolo 123 del
T.U.F., infatti, stabilisce una durata massima di tre
anni per i patti aventi per oggetto l'esercizio del
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diritto di voto nelle S.p.A. quotate in borsa, con
automatica riduzione, in tali limiti, di eventuali ter-
mini stipulati per una durata superiore. La dispo-
sizione si applica a tutti i patti parasociali indicati
nell'articolo 122 del T.U.F., commi 1 e 5, e fra
questi distingue tra patti stipulati a tempo deter-
minato e quelli a tempo indeterminato. I primi
non possono in nessuna eventualità superare la
durata di tre anni: la maggior durata è ex lege
ridotta a tre anni. Essi possono comunque essere
rinnovati alla scadenza. I patti a tempo indetermi-
nato sono, a loro volta, assolutamente consentiti,
ma al socio che vi ha aderito è in ogni modo con-
cesso il diritto di recesso previo preavviso di sei
mesi, purché pubblicizzato secondo le forme pre-
viste dall'articolo 122 del T.U.F.. Inoltre l'esercizio
del diritto di recesso è sempre possibile, senza
preavviso, in caso di offerta pubblica di acquisto
o di scambio (sul punto, cfr. P. Jaeger - P.
Marchetti, in Giur. Comm., 1997, I, pagine 636;
per un più ampio approfondimento in merito, cfr.
S. Siani, L'applicabilità della disciplina dell'OPA,
Offerta Pubblica di Acquisto, obbligatoria con
riferimento all'ingresso di nuovi soci in un patto
parasociale, in www.magistra.it, dal quale sono
tratti alcuni stralci del precedente articolo conte-
nuto nel numero 8 di Costozero di ottobre 2004,
e utilizzato come introduzione all'argomento in
oggetto). Nella stessa direzione si è mosso anche
il legislatore in sede di riforma del diritto societa-
rio. Il D.Lgs. n. 6 del 2003 o "Riforma delle
Società", che ha introdotto nel codice civile gli arti-
coli 2341bis e 2341ter, si è posto sostanzialmen-
te in continuità rispetto alle norme a suo tempo
introdotte dal T.U.F.. L'articolo 2341bis del codice
civile (applicabile esclusivamente alle società non
quotate) non fornisce una definizione di patti
parasociali ma ne individua alcune categorie in
relazione al fine che con gli stessi si intende rag-
giungere, che consiste nella stabilizzazione degli
assetti proprietari o del governo della società. La
norma individua i sindacati di voto (comma 1, let-
tera a) e i sindacati di blocco (comma 1, lettera

b), nonché tutti i patti aventi ad oggetto o per
effetto "l'esercizio anche congiunto di un'influenza
dominante" sulla società oggetto del patto
(comma 1, lettera c). Tali accordi non possono
avere durata superiore a cinque anni (in caso di
durata più ampia il termine è ridotto a cinque
anni ex lege), ma sono rinnovabili alla scadenza.
Possono, inoltre, essere stipulati anche a tempo
indeterminato, ma in tal caso ciascun contraente
può recedere con un preavviso di sei mesi (cfr.
G.F. Campobasso, La riforma delle società di
capitali e delle cooperative, Torino, 2003, pag.
101 e ss.). Infine, il legislatore, a differenza di
quanto ha previsto per le società quotate, per evi-
tare un utilizzo improprio della nuova normativa,
ha stabilito che tali limiti di durata non si applica-
no ai patti strumentali ad accordi di collaborazio-
ne nella produzione e nello scambio di beni o ser-
vizi relativi a società interamente possedute dai
partecipanti all'accordo. La ratio di questa esclu-
sione risiede nel fatto che questo tipo di accordi
non incide su alcun diritto dei soci. È da sottoli-
neare che tale ultima fattispecie presenta delle cri-
ticità di carattere pratico: riteniamo, infatti, che
non sia consigliabile stipulare un accordo paraso-
ciale a tempo indeterminato, pur anche con rife-
rimento a ipotesi di patti strumentali ad accordi di
collaborazione nella produzione e nello scambio
di beni o servizi relativi a società interamente pos-
sedute dai partecipanti all'accordo. Nel caso in
cui, infatti, venisse a mancare il requisito della
strumentalità e/o quello del possesso dell'intera
partecipazione da parte degli aderenti al patto, il
contratto presterebbe il fianco al diritto di recesso.
Meglio, quindi, un termine di durata molto ampio
(dieci o venti anni) che, nel caso in cui venissero a
mancare uno o entrambi i requisiti sopra menzio-
nati, produrrebbe come unico effetto la riduzione
ex lege a cinque anni della durata del patto. Nel
prossimo numero concluderemo la rassegna sui
patti parasociali, trattando la questione relativa
agli obblighi di pubblicità cui gli stessi sono sotto-
posti. 
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Si avvicina la data del 31/12/04 che per i Confidi
rappresenta il termine ultimo necessario per l'a-

deguamento dello statuto alla nuova disciplina,
tappa importante per organismi che, fino a oggi,
sono stati privi di un preciso quadro giuridico di rife-
rimento. La riforma prevede, infatti, la trasforma-
zione dei Confidi in società cooperative o banche di
credito cooperativo. Esigenza nata per conformare
gli statuti alle nuove norme di legge, anche in con-
siderazione delle opportunità legate all'evoluzione
dei Confidi in intermediari finanziari vigilati. Le
nuove regole, pertanto, non solo disciplineranno i
Confidi sotto il profilo societario organizzativo e
funzionale ma saranno volte anche a incentivarne
la trasformazione in forme giuridiche più avanzate
con il rispetto di determinati e nuovi requisiti dimen-
sionali. L'attenzione del legislatore è stata rivolta
verso ogni fase della vita delle nuove società coope-
rative: forma giuridica, costituzione, oggetto socia-
le, soci e sostenitori, quote sociali, assemblea, stru-
menti finanziari e sistemi di amministrazione e con-
trollo. La modifica statutaria che ogni Confidi dovrà
attuare potrà avvenire seguendo due modalità: a)
attraverso l'assemblea straordinaria in prima con-
vocazione, seconda o anche in terza, quest'ultima
con il requisito della maggioranza semplice dei pre-
senti; b) attraverso l'assemblea che può delegare il
consiglio di amministrazione a effettuare l'operazio-
ne di revisione dello statuto.
É stato completamente modificato il titolo VI del
libro VI del codice civile, dedicato alle società
cooperative, le nuove disposizioni delineano una
disciplina generale del fenomeno cooperativo,

destinata ad essere integrata da leggi speciali che
regolano le singole categorie di cooperative
(art.2520 cod. civ.). La riforma introdotta si discosta
dall'originaria distinzione prevista dall'art. 4 della
legge delega tra società cooperative costituzional-
mente riconosciute e non riconosciute, sono state
introdotte due tipologie societarie appartenenti allo
stesso tipo di cooperative:
- società cooperative a mutualità prevalente;
- società cooperative diverse da quelle a mutualità
prevalente.
Il distinguo tra queste due nuove tipologie di
cooperative emerge dalla lettura dell'art. 2521
comma 2, il quale dispone che l'atto costitutivo sta-
bilisce le regole per lo svolgimento dell'attività
mutualistica e può prevedere che la società svolga
la propria attività anche con i terzi. Appare evi-
dente la portata innovativa di tale norma, dal
momento che dall'entrata in vigore della riforma,
le cooperative potranno agire con i terzi non soci
solo se l'atto costitutivo lo consente. Pertanto in
mancanza di una previsione statutaria, l'attività dei
terzi non sarà permessa. Si tratta, dunque, di una
disciplina nuova perché la tesi dominante prima
della riforma prevedeva che le cooperative potes-
sero agire con i terzi anche in mancanza di una
previsione dell'atto costitutivo. Si affermava anzi
che la mutualità pura, per essere obbligatoria
dovesse essere prevista direttamente dalla legge o
contemplata espressamente nello statuto. Oggi, la
prospettiva è letteralmente capovolta e rivoluzio-
nata; l'attività delle cooperative con il mercato è
frutto di un'opzione statutaria e costituisce un arric-
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chimento del modello base. Il carattere di preva-
lenza si discosta dall'art. 13 del d.l. 265/2003
convertito in l. 326/2003 che impone l'esclusiva
attività di garanzia in quanto rappresenta una
restrizione interpretativa della disciplina più gene-
rale delle società cooperative. L'applicazione della
nuova disciplina determina l'iscrizione delle nuove
società cooperative in un apposito albo pubblicato
presso il Ministero delle Attività Produttive entro il
termine perentorio del 09/01/2005 e l'obbligo di
inserire da parte degli amministratori e sindaci
delle società una relazione sui criteri seguiti per il
raggiungimento dello scopo sociale. L'art. 2519
prevede che la cooperativa è disciplinata, per
quanto non previsto specificatamente negli artt.
2511 ss., sulla base del rinvio alle norme sulla
società per azioni, unica eccezione le società
cooperative con meno di venti soci o con lo stato
patrimoniale non superiore a 1 milione di euro che
continuano a essere regolamentate dalle norme
sulle società a responsabilità limitata. Per quanto
attiene la costituzione delle società cooperative,
l'art. 2521 stabilisce il contenuto dell'atto costituti-
vo e dello statuto. La riforma riproduce in gran
parte quella in tema di società per azioni, viene
mantenuto il diritto delle società cooperative di
svolgere l'attività con terzi, che deve risultare espli-
citata però nell'atto costitutivo; quest'ultimo va
depositato entro 20 giorni all'ufficio del registro
delle imprese nella circoscrizione in cui ha sede la
società, inoltre, al fine di beneficiare degli sgravi di
natura tributaria lo statuto deve obbligatoriamente
prevedere determinate clausole di cui all'art. 2514,
co.1. Le nuove regole comportano la determina-
zione del capitale sociale non più in un ammonta-
re prestabilito. Il capitale può essere suddiviso in
quote o in azioni in base alla forma giuridica della
cooperativa Srl o Spa. Ai sensi dell'art. 2525 il
valore nominale di ogni azione o quota non può
essere inferiore a 25 euro né superiore a 500, e
ogni socio può possedere fino ad un massimo di
azioni o quote per un ammontare non superiore al
2% del capitale sociale. L'art. 2526 accentua la

possibilità, come già previsto dalla l. n. 59/1992,
di ricorrere al capitale di rischio e di debito e di
disporre di adeguati strumenti di capitalizzazione,
al fine di competere sul mercato e di finanziare lo
sviluppo imprenditoriale anche con l'emissione di
titoli di debito. Viene consentita tra l'altro la pre-
senza di soci finanziatori, estranei alle finalità
mutualistiche, ma interessati a perseguire la remu-
nerazione di quanto conferito. Vengono, però,
imposte precise limitazioni nel riconoscimento dei
diritti amministrativi ai soci sovventori per preveni-
re posizioni di supremazia nei confronti dei soci
cooperatori. Il diritto di voto, pertanto, attribuibile
al socio finanziatore non può superare un terzo dei
voti spettanti ai soci presenti in assemblea genera-
le. L'istituto assembleare è stato mantenuto inva-
riato nella sua essenzialità da parte del legislatore.
É opportuno solo sottolineare che in base all'art.
2540, l'atto costitutivo può prevedere assemblee
separate facoltative, per specifiche materie o in
presenza di particolari categorie di soci, e assem-
blee separate obbligatorie, per cooperative con
più di 3000 soci, che svolgono la loro attività in più
province ovvero per quelle che abbiano più di 500
soci e realizzano più gestioni mutualistiche (fondi
antiusura). Per le nuove società cooperative che
adottano le regole della Spa si possono scegliere
tre diversi modelli di amministrazione introdotti
dalla riforma: modello tradizionale, dualistico e
monistico. Nell'atto costitutivo si dovrà indicare il
sistema di amministrazione adottato, il numero
degli amministratori e i loro poteri, specificando
quali tra essi hanno la rappresentanza. Il controllo
sull'amministrazione è affidato, rispettivamente, al
collegio sindacale, al consiglio di sorveglianza o al
comitato per il controllo sulla gestione, a seconda
del modello prescelto. Lo scenario, quindi, che si
prospetta impone una fase di cambiamenti sia
sotto il profilo normativo e sia strutturale anche
alla luce delle regole dettate da Basilea 2; la
sopravvivenza dei Confidi passa attraverso la
capacità di cogliere le nuove strategie e opportu-
nità imposte dal mercato.

Imbottigliatore Autorizzato PEPSICO INC., PURCHASE N.Y.
Stabilimento: 84021 Buccino (Sa) - Area Industriale - Tel. 0828-957282 - Fax 0828-957288
Uffici: 81100 Caserta - Via C. Santagata, 19 - Tel. 0823-464750 (pbx) - Fax 0823-460721
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Sabato 16 ottobre la sala
"Antonio Genovesi" della

Camera di Commercio di
Salerno ha ospitato la dodicesi-
ma edizione del premio
"Salernitani Illustri". Il riconosci-
mento consiste in un diploma e
una medaglia d'oro recante sul
dritto la denominazione dell'Ente
Camerale e una caravella con la
scritta "Opulenta Salerno" e sul
verso la sintetica motivazione del
premio. La prima edizione risale
al 1968. Negli scorsi anni il rico-
noscimento è andato a perso-
naggi del calibro di Antonio
Amato, Alfonso Menna, Mario
Cuomo e Lucia Annunziata. I
premiati di questa edizione sono
stati: Salvatore D'Amato, che
ricopre per la Guardia di
Finanza il ruolo di Comandante
Interregionale dell'Italia Meridio-
nale; Gabriele Del Mese, ricom-
pensato per le numerose solu-
zioni di ingegneria integrata
nonché come fondatore e
amministratore delegato di Arup
Italia; Giuliana De Sio, per la
brillante carriera di attrice tra
palco, grande e piccolo scher-
mo; Antonio Moccaldi, cui il pre-
mio è stato attribuito per il profi-

cuo percorso professionale nella
pubblica amministrazione che lo
ha portato ai vertici dell'Ispesl,
nonché per gli eccezionali risul-
tati nel campo della ricerca che
gli hanno consentito di far parte
del Consiglio Superiore della
Sanità; Rosario Priore, magistra-
to di chiara fama nazionale e
Capo Dipartimento per la
Giustizia Minorile presso il
Ministero della Giustizia. Di
seguito, pubblichiamo le intervi-
ste rilasciate alla nostra redazio-
ne da alcuni protagonisti.

Professor  Moccaldi,  prima  di
diventare  Direttore  Generale  e
poi  Presidente  dell'Ispesl,  che
lavoro  svolgeva?
Sono laureato in fisica nucleare
e ho lavorato quindici anni al
comitato per l'Energia Nucleare
Italiano specializzandomi nel

campo della sicurezza degli
impianti e della protezione dalle
radiazioni ionizzanti e dai campi
elettromagnetici. Adesso inse-
gno questa materia all'università
di Roma. In seguito sono stato
per cinque anni direttore del
Servizio Nazionale di Sicurezza e
Protezione Sanitaria per il
Consiglio Nazionale delle
Ricerche, dal 1983 dirigo
l’Ispesl, Istituto Superiore per la
Prevenzione e Sicurezza sul
Lavoro, che ha ereditato le fun-
zioni svolte dall'Enpi e dall'Ancc.
In questi ultimi anni siamo
diventati un punto di riferimento
sul territorio nazionale per
regioni, sindacati e organizza-
zioni datoriali per quanto riguar-
da questo delicato tema.
Quanta  e  quale  è  la  sicurezza
oggi  nel  nostro  Paese?
Bisogna insistere perché si dif-
fonda, da un lato, la cultura
della sicurezza  e, dall'altro, si
creino dei reali incentivi per il
sistema economico nel suo
complesso. All'interno di questa
situazione si innesta il dramma
del lavoro nero e dello sfrutta-
mento della manodopera d'im-
migrazione che, non tutelata e

UOMINI E DONNE DI VALORE
XII PREMIO “SALERNITANI ILLUSTRI”
La kermesse ha reso omaggio a chi ha avuto successo fuori dalla provincia

di Raffaella Venerando & Paolo Battista

ANTONIO  
MOCCALDI
Presidente ISPESL
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registrata, sfugge ai controlli.
Molti incidenti vedono come vit-
time lavoratori provenienti da
Paesi al di fuori dell'UE, le cui
prime difficoltà d'inserimento
sono, tra l'altro, linguistiche.
Fino a quando un lavoratore
non parla, o almeno intende, l'i-
taliano avremo sempre difficoltà
a far apprendere le basilari
regole di autotutela sul luogo di
lavoro. Si dovrebbe puntare
anche in questa direzione.
Bisogna modificare inoltre la
mentalità di alcuni imprenditori,
specie della piccola e media
industria, che si sentono oberati
da problemi di carattere econo-
mico in generale e in particola-
re dalle tasse, e pongono poca
attenzione alla sicurezza dei
propri lavoratori, investendo
poco in questo campo. C'è biso-
gno che il nostro Governo metta
a disposizione dei datori di lavo-
ro degli incentivi reali, a partire
dalla possibilità di erogare una
formazione a basso costo e con-
divisa, per giungere all'assisten-
za sulle linee guida in grado di
garantire alle aziende filiere
produttive in economicità e in
sicurezza. La classe datoriale
deve capire che la tutela dei
lavoratori non è un ulteriore bal-
zello, ma serve a migliorare la
capacità produttiva dell'azienda
e il tasso qualitativo dello stesso
prodotto. 
Il  suo  rapporto  con  la  città  di
Salerno:  cosa  rappresenta  per
lei  questo  premio?
Significa tanto. Vuol dire che

quel "poco" che ho svolto nell'ar-
co di una vita lavorativa è moti-
vo di orgoglio non solo per me
ma anche per i miei concittadi-
ni, quindi non posso che essere
commosso e felice, e ringraziare
tutti quelli che mi hanno propo-
sto per questo riconoscimento.

Giudice  Priore,  quale  sensa-
zione  si  prova  ricevendo  que-
sto  premio,  così  legato  alla
memoria  storica  di  Salerno?
Desidero esprimere un sincero
ringraziamento per quanti che
hanno espresso la volontà di
premiarmi. Salerno è stata capi-
tale, per tanti secoli, di princi-
pati e regni. La nostra città era
a capo della Longobardia
Minor. L'eredità longobarda l'ha
resa ricchissima, opulenta,
appunto, come si legge sul pre-
mio che oggi ho l’onore di rice-
vere. Svevi, Normanni e
Angioini hanno protratto que-
st'eredità nei secoli. Salerno,
pur nel suo piccolo Principato, è
riuscita ad allevare una classe
diplomatica di tutto rispetto,
destreggiandosi sapientemente
tra Bisanzio e Roma. Roberto Il
Guiscardo fu capace di battere
nel 1084 le armate imperiali

d'Occidente e quelle dell'impero
d'Oriente a Durazzo nel 1081. Il
nostro governo riuscì a conqui-
stare anche alcune città dei
Balcani e, con gli Svevi,
dell'Africa Nordorientale. Rac-
cogliamo un'eredità storica non
trascurabile, e, pur essendo un
piccolo capoluogo di provincia,
possiamo esserne orgogliosi. 
Cosa  vuol  dire  appartenere
davvero  a  questa  città?
Mi ricordo Salerno bombardata
dagli alleati, il fumo e le mace-
rie. Però ho vissuto anche la
ricostruzione, e tutto quel perio-
do in cui i miei concittadini si
rimboccarono le maniche per
ripartire. Fu una fase durissima
della mia vita che mi legò per
sempre a questa città, ai suoi
abitanti e alla loro capacità di
darsi da fare.
Una  dedica  ideale  per  questo
riconoscimento.
Vorrei rendere omaggio all'uni-
verso femminile salernitano, che
accese le mie fantasie giovanili.
Qui si sono mescolate più stirpi,
in prevalenza provenienti dal
Nord Europa. I visitatori del set-
tecento e dell'ottocento rimane-
vano colpiti dal grandissimo
numero di donne coi capelli
biondi e gli occhi chiari. È un
segno della storia salernitana.
Le nostre donne sono state le
prime ad emanciparsi sin dal
Medioevo dando lezione di indi-
pendenza e autonomia a tutta
Europa. Idealmente, dunque, mi
piacerebbe dedicare loro que-
sto premio.

ROSARIO  
PRIORE
Capo Dipartimento
per la Giustizia
Minorile 
Ministero della
Giustizia
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Vantando un'esperienza quasi ventennale nel-
mercato dei Buoni Pasto e pensando a un

ampliamento della propria gamma di prodotti per
completarsi ed evolversi in un mercato sempre più
competitivo, Day Ristoservice ha studiato e realizza-
to ClubCadeau. ClubCadeau, la soluzione sempli-
ce e pratica per regali aziendali, gratifiche, incenti-
vi per dipendenti, forza vendita e collaboratori.
Pensato come nuova iniziativa per le aziende desti-
nata ad innovare l'universo delle offerte nel merca-
to dell'omaggistica; per dire basta con i regali che
deludono chi li riceve e fanno perdere tempo a chi
li fa. Semplice, pratico, sicuro e personalizzabile:
queste le caratteristiche di ClubCadeau, perché
tutto si risolve con la consegna di un "buono rega-
lo" al destinatario. Il ticket può essere speso libera-
mente perché il destinatario può scegliere il regalo
che preferisce, acquistandolo dove e quando vuole
e chi lo regala è liberato dall'incombenza di deci-
dere il giusto dono. È vero che ciò che conta è il
pensiero, ma pensarci il meno possibile è senz’al-
tro meglio. È infatti nell'ottica della dinamicità e
della flessibilità che abbiamo pensato questo servi-
zio, per dare la massima libertà di scelta. I buoni
ClubCadeau sono prodotti in diversi tagli e i bloc-
chetti sono assemblati in modo da raggiungere il
valore che l'Azienda intende assegnare a ogni
destinatario. Chi riceve ClubCadeau può utilizzarlo
quando vuole (entro la scadenza indicata sul buono
stesso) in importanti catene nazionali, negozi pre-
stigiosi, e molti altri esercizi appartenenti a diverse
categorie merceologiche, identificati dalla vetrofa-
nia ClubCadeau. ClubCadeau deve essere dato in

pagamento per il suo intero valore e può essere
integrato, ma non dà diritto a resto in denaro. Club
Cadeau è una scelta economicamente conveniente
per l'Azienda. Per quanto riguarda gli omaggi, i
buoni regalo usufruiscono delle agevolazioni rico-
nosciute alle aziende e sono totalmente deducibili
(articolo 62 D.P.R n° 917 anno 1986), mentre per i
dipendenti, destinatari dell'omaggio, non viene
inserito in busta paga fino ad un massimo di 258
euro (articolo 48 comma 2 lettera B D.P.R n° 917
anno 1986) ed è quindi esente da oneri fiscali e
previdenziali. Per quanto riguarda le iniziative o
concorsi a premi che abbiano come oggetto il
buono regalo, sono naturalmente soggette alla
normativa in materia e prevedono le eventuali
autorizzazioni ministeriali. I Buoni Regalo Day ven-
gono consegnati in sette giorni lavorativi con una
accattivante confezione natalizia. È quindi possibile
utilizzarli anche per i regali dell'ultimo momento e
possono essere ordinati semplicemente via fax allo
051/247224, e via mail all'indirizzo buonirega-
lo@day.it. Per ulteriori informazioni, è possibile poi
consultare anche il sito www.clubcadeau.it.
Concludendo ClubCadeau offre all'azienda cliente
e all'utente finale la massima affidabilità. La gestio-
ne puntuale, corretta e completa del servizio è infat-
ti garantita da Day Ristoservice, tra le principali
aziende italiane nel campo dei Buoni Pasto e dei
servizi erogati con voucher. Nata nel 1987 dal
gruppo CAMST, l’azienda oggi ha raggiunto una
emissione di 200.000 buoni pasto e un portafoglio
di oltre 10.000 clienti. Inoltre, ha ottenuto certifica-
zione europea di qualità ISO9001 Vision 2000.

ELISABETTA  DANESI
Responsabile Prodotto ClubCadeau - Day Ristoservice s.r.l.
edanesi@day.it

AL VIA UN’INTRIGANTE INIZIATIVA
DAY PRESENTA CLUBCADEAU
Tutti i regali possibili nello spazio di un “buono”
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La Provincia di Salerno promuove la VII edizione
della Borsa Mediterranea del Turismo

Archeologico, che avrà luogo presso il Centro
Espositivo Ariston di Paestum da giovedì 18 a dome-
nica 21 novembre 2004. Il Presidente della Provincia
di Salerno Angelo Villani punta deciso all'amplia-
mento della partecipazione di buyers esteri alla
Borsa. Importante appuntamento annuale per
addetti ai lavori, Comunità scientifica internazionale
e media, la Borsa consente l'incontro di domanda e
offerta nel settore, costituendo nello stesso tempo un
rilevante momento di approfondimento e divulga-
zione di tematiche inerenti la fruizione e la valoriz-
zazione del patrimonio archeologico. Le Istituzioni,
gli Enti pubblici e privati, le Università, le
Soprintendenze hanno l'opportunità di presentare
progetti e attività legati alla promozione culturale del
territorio: interverranno protagonisti quali Roberto
Giacobbo conduttore di Voyager Rai2, Sergio Frau
autore de "Le colonne d'Ercole" e Folco Quilici regi-
sta e protagonista di tante avventure documentate.
Paese ospite ufficiale, dopo l'Egitto, il Marocco, la
Tunisia e la Siria, quest'anno sarà la Francia. Alla
Cerimonia di apertura, che avrà luogo giovedì 18
alle 10,30, sono stati invitati a partecipare il Ministro
delle Attività Produttive Antonio Marzano, il
Sottosegretario di Stato ai Beni e alle Attività
Culturali Nicola Bono, il Presidente dell'Enit Amedeo
Ottaviani, il Ministro Francese delegato al Turismo
Léon Bertrand. La grande novità di quest'anno è
"ArcheoLavoro" - in collaborazione con "Corriere
Lavoro" - sezione dedicata all'orientamento universi-
tario e al lavoro nel campo dei Beni Culturali e

dell'Archeologia. Per questo motivo la Borsa prevede
l'opportunità per le Università, di promuovere la
propria offerta formativa, mentre venerdì 19 novem-
bre, saranno analizzate competenze, iter della for-
mazione, carriera possibile, situazione attuale, pre-
visioni per il futuro nel mondo del lavoro ed evolu-
zione delle tendenze occupazionali nel campo dei
Beni culturali (Archeologo, Restauratore, Operatore
culturale, Guida archeologica, Mestieri della
Didattica, Archeologo virtuale). Nella sezione
"ArcheoIncontri", il "Forum degli addetti culturali ed
economici delle Ambasciate dei Paesi del
Mediterraneo in Italia" a cura di Assafrica &
Mediterraneo, l'Associazione di Confindustria per lo
sviluppo dei rapporti economici con i Paesi
dell'Africa, Mediterraneo e Medio Oriente. Tra le ini-
ziative in programma alla VII Borsa Mediterranea
del Turismo Archeologico, ideata e organizzata dalla
Leader sas di Salerno, trovano particolare significa-
to per l'indotto economico sul territorio salernitano e
la crescita formativa degli operatori: il workshop con
130 buyers esteri selezionati dall'ENIT provenienti da
26 Paesi, sabato 20 novembre ore 9-18; il workshop
con la domanda del turismo associato con la parte-
cipazione di 40 responsabili decisori dei Cral istitu-
zionali e privati del centro-nord Italia, domenica 21
novembre ore 9-13; il seminario di formazione per
agenti di viaggio e tour operator, venerdì 19 novem-
bre ore 15 "Modelli Gestionali: budget Aziendale e
cash flow strumenti a sostegno del business" in col-
laborazione con Forma (Assotravel-Confindustria e
Agenda). Il programma generale è disponibile sul
sito www.borsaturismo.com.

BORSA DEL TURISMO ARCHEOLOGICO
UN RICCO PROGRAMMA PER LA SETTIMA EDIZIONE
Il Presidente della Provincia Angelo Villani guarda con particolare attenzione alla domanda estera

di Paolo Battista
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La possibilità di allungare la shelf-life dei prodotti
alimentari altamente deperibili è da sempre l'o-

biettivo degli operatori del settore; sarebbe così pos-
sibile una utilizzazione e commercializzazione non
più strettamente vincolata alla localizzazione e sta-
gionalità della produzione. In quest'ottica, presso il
laboratorio di Tecnologie Alimentari del
Dipartimento di Ingegneria Chimica e Alimentare
sono state intraprese da tempo ricerche per ritarda-
re la naturale rapida decadenza delle qualità sen-
soriali e nutrizionali di molti prodotti alimentari.
Queste indagini hanno portato tra l'altro all'indivi-
duazione di tecnologie innovative per il manteni-
mento della qualità sia di prodotti vegetali freschi e
di IVa gamma (prodotti minimamente trattati) sia di
prodotti carnei e, all'elaborazione di due formula-
zioni brevettali: "Method to lenghten the shelf-life of
cut flowers" (European patent n.1095563,
13/08/2003) e ALDOMAR®, adsorbente per la
conservazione dei prodotti alimentari, Sa2003A-
000021, depositate a nome dell'Università di
Salerno. Successivamente la licenza d'uso
dell'ALDOMAR® è stata ceduta dall'Università di
Salerno, limitatamente al settore dei prodotti ittici
freschi, all'azienda P&A Dal Fresco di Grottammare
(A.P.), azienda leader del settore e con numerose
consociate. ALDOMAR® si basa su un manufatto
con capacità adsorbente/desorbente che rende il
confezionamento "attivo". Il confezionamento attivo
deve agire sui processi fisiologici e biologici, deter-
minanti per il mantenimento delle caratteristiche di
qualità dei prodotti confezionati. Le tecniche di un
confezionamento attivo si basano infatti sulla pre-

senza nel film di confezionamento o nell'imballag-
gio di sostanze che possono avere o un effetto
assorbente per la cattura dei liquidi e dei gas rila-
sciati dagli alimenti, o comunque presenti (ossige-
no, etilene, off-flavors), oppure sulla presenza di
sostanze che rilasciano a contatto con l'alimento o
con l'umidità lasciata dagli alimenti composti con
effetti antiossidanti o antimicrobici. L'ALDOMAR®,
costituito da sostanze edibili e biodegradabili, pre-
vede entrambe le azioni. Sia prima della cessione
del brevetto, sia durante l'applicazione industriale,
sono stati effettuati numerosi test su differenti pro-
dotti ittici con impianti della P&A che hanno portato
a risultati molto interessanti e che vengono di segui-
to riassunti. Le modificazioni chimiche nel pescato
tra il momento della cattura e il consumo dipendo-
no da molti fattori tra cui le proprietà intrinseche
(specie, stadio di sviluppo, regime alimentare e
ambiente di vita) e i trattamenti di manipolazione.
Le caratteristiche del pesce, determinate dalla sua
genetica, condizionano la conservabilità del prodot-
to e la scelta dei metodi atti a prolungarla nel
tempo. Le cause del decadimento della qualità del
pescato sono dovute a molti processi. Accanto ai
processi autolitici, che caratterizzano il "rigor mor-
tis", sono molto importanti quelli derivanti dall'attivi-
tà metabolica delle specie microbiche che in effetti,
rappresentano la principale causa di deterioramen-
to del pescato. In generale i processi di trasforma-
zione, che iniziano subito dopo la cattura, portano
a un rapido deterioramento del prodotto per l'alte-
razione delle caratteristiche sensoriali (odore, colo-
re, sapore, consistenza), per la perdita del valore

MARISA  DI  MATTEO  
Docente Ordinario di Processi della Tecnologia Alimentare
Dip. di Ingegneria Chimica e Alimentare - Università degli Studi di Salerno    marisadimatteo@libero.it

L’INNOVAZIONE TECNOLOGICA
COLLABORAZIONE TRA UNIVERSITÀ E INDUSTRIA
Prolungamento della shelf-life degli alimenti tra ricerca e applicazione
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nutritivo (distruzione di vitamine, carboidrati, protei-
ne) e per la produzione di sostanze tossiche. La
microflora che si ritrova sui prodotti ittici è legata
anche alla presenza di fattori intrinseci quali il ph
post-mortem, la composizione del tessuto muscola-
re, presenza dell'ossido di trimetilammina (TMAO) e
di composti azotati non proteici, oltre che da fattori
estrinseci come la temperatura di stoccaggio e la
composizione dell'atmosfera a contatto con il pro-
dotto. L'obiettivo principale del confezionamento
attivo deve essere quello di prevenire la crescita dei
microrganismi e, per gli ittici con elevata percentua-
le in grassi, di evitare il fenomeno di irrancidimento
lipidico. Le specie interessate alla nostra sperimen-
tazione sono state: seppie, branzino, orata, rana
pescatrice, sogliola, triglia e storione. Sono
state utilizzate diverse atmosfere protettive
(MPA) in funzione delle differenti specie in
combinazione con l'adsorbente ALDOMAR®
messo in una vaschetta in polistirolo espanso
a barriera celato alla vista da una griglia dello
stesso colore e materiale della vaschetta, e
non a contatto diretto con il pescato (Tab. 1).
La temperatura di stoccaggio è stata mante-
nuta a 2±1°C. Per il confezionamento è stato
utilizzato un film antifog EVOH dello spessore
di 50 mm. Durante la conservazione, a inter-
valli regolari, sono stati valutati i principali
parametri chimico-fisici, microbiologici e sensoriali
sia sui campioni di pesce confezionati con gli imbal-
laggi attivi che sui campioni stessi. In particolare
sono state monitorate le variazioni di: aspetto, colo-
re, odore e consistenza, dell'Azoto Totale Basico
Volatile (ATBV), del ph e della carica dei microrga-
nismi psicrofili aerobi e anaerobi. Le concentrazioni
dei parametri microbiologici rilevati nel corso delle
sperimentazioni hanno evidenziato l'efficacia nell'i-
nibizione della crescita microbica del packaging
attivo messo a punto nella sperimentazione. In que-
sto caso, infatti, è possibile rilevare che, a fine con-
servazione, la carica microbica aerobica e anaero-
bica non supera il limite di 6 unità logaritmiche,
considerata la soglia di inizio di fenomeni di degra-

dazione del pescato. L'aumento dei valori del ph e
dell'Azoto Totale Basico Volatile (ATBV) sono stati
molto contenuti e, per tutte le specie testate, inferio-
ri ai valori dei limiti legali per la commercializzazio-
ne. Anche i risultati delle analisi sensoriali sono stati
tanto positivi che, dopo 12 giorni, il prodotto confe-
zionato con imballaggio attivo risulta avere un otti-
mo aspetto, assenza di odori sgradevoli a differen-
za del prodotto confezionato tal quale. Questi risul-
tati si sono ottenuti per tutte le specie testate anche
se, per seppie e triglie, tra le più sensibili ai feno-
meni degradativi, i giorni di conservazione ottimali
sono stati dieci. Nella tabella 1 e nella figura 2 sono
riportati alcuni risultati della conservazione di pro-
dotti ittici con ALDOMAR®.

Specie

Rana pescatrice t.q.

Rana pescatrice 
MAP + ADS

Storione tal quale

Storione 
ADS +MPA

Aspetto

Insufficiente, totale
assenza di muco

Buono, muco
ancora presente

Insufficiente, seccato

Buono, nessuna
variazione
particolare

Colore

Insufficiente
Colorazione
molto schiarita

Buono, appena
schiarito 

Insufficiente, molto
ingiallito

Non vi sono 
variazioni

Odore

Non sgradevole,
ma non 
più gradevole

Buono 

Sgradevole

Sufficiente, 
sufficiente

Consistenza

Insufficiente
rammollimento
carni

Buona

Molle e
sfaldata

Buona

Tab.1 Analisi sensoriale effettuata dopo 12 giorni su campioni confezionati tal quale e campioni 
confezionati con imballaggio attivo (ADS)

Figura 2
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Acirca un anno dall'attivazione del primo servizio
on line dell'Università di Salerno specificamente

finalizzato alle opportunità di lavoro, può essere
utile fare il punto della situazione e delinearne i pos-
sibili sviluppi. Questa iniziativa è una delle attività
svolte dal Centro di Ateneo per l'Orientamento ed il
Tutorato (CAOT) nell'ambito del progetto "Schola",
coordinato dalla professoressa Maria Giovanna
Riitano. Il Progetto Schola è finanziato dall'Unione
Europea (Fondo Sociale Europeo) tramite il M.I.U.R.
nell'ambito del Programma Operativo Nazionale
"Ricerca Scientifica, Sviluppo Tecnologico, Alta
Formazione" 2000-2006, Asse III, Misura III.5,
Azione Orientamento. Una delle principali innova-
zioni introdotte da questo progetto, di durata trien-
nale, è costituita dalla specifica attenzione verso
l'Orientamento in uscita (Iniziativa "Itaca", coordina-
ta dal professor Mauro Caputo), con i problemi del
"dopo": la formazione post-laurea, e soprattutto il
lavoro, obiettivo centrale per chiunque segua degli
studi universitari, ma che assume particolare rile-
vanza nella nostra provincia e nelle regioni meri-
dionali. Il servizio, che prevede l'invio telematico di
bollettini personalizzati, permette a enti e aziende di
raggiungere in modo gratuito e selettivo una vasta
e qualificata platea di potenziali collaboratori e rice-
vere informazioni sulle iniziative dell'Ateneo. È pre-
visto anche l'invio di un report con dettagli sulle visi-
te ricevute da ciascuna delle offerte inserite. 
Per potersi iscrivere, è sufficiente collegarsi alla
pagina http://www.orientamento.unisa.it/opera e
riempire un modulo di adesione. Il sito, che registra
in media dalle 100 alle 250 visite al giorno, con

punte di oltre 500, permette l'inserimento di infor-
mazioni e offerte di lavoro agli utenti abilitati e la
consultazione del database, per tutti gli utenti regi-
strati, attraverso un motore di ricerca. Sono presen-
ti inoltre molti link a siti e risorse disponibili in rete.
Benché centrato prevalentemente sulle opportunità
di lavoro, il servizio non si limita a diffondere offer-
te di lavoro e di formazione post-laurea, ma punta
a creare un efficace e duraturo canale di comuni-
cazione tra le diverse tipologie di utenti dell'istituzio-
ne universitaria: laureati e laureandi, studenti delle
scuole superiori, enti e aziende. I motivi di questa
scelta sono molteplici: da un lato c'è l'esigenza di
offrire alle aziende un valore aggiunto in termini
informativi che possa spingere ad aderire al servizio
anche quelle strutture che non manifestino esigenze
immediate in termini di richieste di personale; c'è
poi l'obiettivo di offrire ai futuri studenti universitari
uno spaccato reale sul mercato del lavoro, utile ad
effettuare una scelta di studi consapevole; e, non
ultimo, quello di fidelizzare l'utente a partire dal suo
ingresso nel sistema universitario fino alla vita pro-
fessionale, puntando a creare un legame stabile,
sull'esempio delle comunità di ex studenti promosse
da molti Atenei, soprattutto all'estero. Per questi
motivi, il servizio "Opera", rivolto a laureati e lau-
reandi, è stato affiancato all'attività "Sportello
Virtuale", prevista dal Progetto Schola nell'ambito
del Programma Astrolabio. Obiettivo di questo ser-
vizio è informare gli studenti universitari sulle oppor-
tunità di stages e tirocini, e consentire agli studenti
delle Scuole Superiori di ricevere informazioni per-
sonalizzate sulla scelta dei percorsi universitari. Gli

GIANFRANCO  RIZZO
Ordinario di Macchine e Sistemi Energetici - DIMEC - Facoltà di Ingegneria - Università di Salerno
Responsabile Attività "Opera" e "Sportello Virtuale"    grizzo@unisa.it

SERVIZIO “OPERA”
AZIENDE E LAUREATI PIÙ VICINI
Nuovi servizi on line dell’Ateneo salernitano
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utenti che lasciano il loro profilo sul sito ricevono
quindi periodicamente un bollettino personalizzato
con offerte di lavoro e di formazione post-laurea,
con informazioni utili alla scelta della facoltà e alla
vita universitaria e sulle diverse iniziative dell'ateneo
(convegni, seminari, concerti). Le informazioni, for-
nite da enti, aziende e strutture universitarie, sono
validate dallo staff del progetto, per evitare usi
impropri e fenomeni di spamming. Il servizio conta
attualmente 3500 utenti, distinti in due tipologie:
fruitori di informazioni, composti prevalentemente
(circa 78%) da studenti e laureati dell'Ateneo saler-
nitano, con una minore presenza di studenti delle
scuole superiori (circa 6%); utenti che forniscono e
ricevono informazioni, composti da aziende, enti e
organi di informazione (172) e strutture universitarie
(265): Dipartimenti, Facoltà, uffici e organi
dell'Ateneo. Il database delle informazioni com-
prende attualmente circa 300 offerte. Nella fase di
avvio, le informazioni sono state inserite prevalente-
mente dallo staff. Scopo del progetto è attrarre un
numero sufficiente di aziende in modo da consenti-
re al servizio di autosostenersi con le sole informa-
zioni inserite dagli utenti, limitando quindi il ruolo
dello staff alla validazione, all'aggiornamento del
software e alla promozione del servizio. L'obiettivo,
a pochi mesi dalla fine del progetto, può dirsi
sostanzialmente raggiunto, anche se il numero degli
utenti iscritti, soprattutto in termini di Aziende ed
Enti, è ancora relativamente limitato rispetto alle
potenzialità del territorio e all'ampiezza del bacino
di utenti. Può essere utile commentare alcune delle
motivazioni che hanno contribuito a determinare
l'attuale struttura del servizio. Come modalità ope-
rativa, si è scelto di adottare una comunicazione
diretta dal fornitore (aziende, enti) al fruitore, senza
prevedere, almeno in questa prima fase, anche una
raccolta dei Curriculum Vitae (CV) dei laureati. Tale
scelta è stata effettuata anche per non interferire
con altri servizi che propongono la raccolta e la
consultazione di CV, come Banca Dati Occupazione
(BDO) promossa da Assindustria Salerno, e in sin-
tonia con la scelta dell'Ateneo salernitano di far con-

fluire i CV dei propri laureati nel database del
Consorzio Alma Laurea, cui aderiscono circa 35
atenei italiani. Peraltro, la frequenza di aggiorna-
mento di tali database può risultare insufficiente per
le esigenze legate ad alcune tipologie di lavoro per
le quali si renda necessario contattare i neolaureati
in tempi particolarmente brevi. Sotto tale aspetto, un
servizio di comunicazione più snello ma pratica-
mente in tempo reale come il nostro può rappre-
sentare un indubbio vantaggio. A differenza degli
altri servizi del progetto Schola, "Opera" è intera-
mente basato sull'uso di Internet, sempre più diffuso
tra i giovani universitari. La indubbia potenza del
mezzo rappresenta anche, paradossalmente, il suo
limite: nell'arco di pochi anni siamo passati da un
contesto in cui l'accesso all'informazione era,
soprattutto nel Meridione, esclusivo, difficoltoso e
mediato da vari gruppi e poteri, a un altro in cui l'in-
formazione è apparentemente libera ma allo stesso
tempo sovrabbondante e confusa, rendendo neces-
sari strumenti volti a fornire una sintesi orientata alle
specifiche esigenze dell'utente. La presenza di molti
siti dedicati al lavoro, centrati prevalentemente su
aree geografiche diverse dal bacino d’utenza
dell'Ateneo salernitano, mentre può offrire opportu-
nità occupazionali a quei laureati che hanno mag-
giore dimestichezza con l'informatica, finisce però
con l'aggravare il problema del depauperamento
delle risorse intellettuali delle nostre regioni. La
disponibilità di molte risorse nella rete costituisce
quindi un motivo in più per creare strumenti tesi a
favorire l'incontro della domanda e dell'offerta di
lavoro qualificato in ambito locale e a contrastare i
fenomeni della disoccupazione intellettuale.
Problema vecchio, ma tuttora grave, per il quale
ovviamente questo strumento non rappresenta una
panacea: se il mercato del lavoro langue, un data-
base delle offerte non potrà che registrare questa
situazione. D'altra parte, riguardo l'uso di Internet
per la ricerca di lavoro si potrebbe efficacemente
riadattare un noto detto sul denaro e la felicità: se è
difficile trovare lavoro con Internet, figuriamoci
senza…
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Per una persona come l'amico Raimondo
Pasquino, Rettore dell'Università di Salerno, che

lavora 14 ore al giorno e che da dieci anni è impe-
gnato intensamente nell'attività di implementazione
del prestigio e della funzionalità del suo Ateneo, la
parola ripartenza potrebbe suonare come un tenta-
tivo di sminuire i suoi meriti. In realtà, ogni respon-
sabilità comporta il rischio di dover costatare che
alcune decisioni finiscono per rivelarsi dannose solo
dopo molti anni. L'impegno profuso nel portare a
compimento il programma edilizio ha fatto salire
nella graduatoria delle Università quella di Salerno
che oggi dispone di infrastrutture competitive. Lo
stesso discorso vale per i servizi ai docenti e agli stu-
denti. Questo mio articolo, però, tratta
dell'Università di Salerno come Ateneo della forma-
zione, ben sapendo che quest'ultima, attualmente, è
fortemente sganciata dalla ricerca. Due concetti
sono utili al discorso: lo studente equivalente 1 e
quello equivalente 2. Il concetto di studente equiva-
lente è molto semplice, lo studente equivalente è chi
studia e va avanti con gli esami (studente equiva-
lente 1 del vecchio ordinamento) o va avanti con i
crediti (studente equivalente 2 del nuovo ordina-
mento). Uno studente che ha un rapporto tra esami
superati ed esami previsti uguale a 1 è uno studen-
te modello che vive in una università efficace. Se
questo rapporto scende - ad esempio a 0,50 - avre-
mo che lo studente impiegherà il doppio del tempo
per laurearsi ed entrare nel mercato del lavoro.
Quello che è accaduto a Salerno è anche quello che
si è verificato in molte Università italiane, a riprova
che il peggioramento dell'efficacia della didattica, in

applicazione della riforma, ha finito per trascinare i
rettori in un vicolo cieco ma con responsabilità da
attribuire più al Senato che agli stessi Rettori. Ma
veniamo alle considerazioni sui dati. È possibile
affermare che tutte le facoltà hanno peggiorato i
risultati rispetto al concetto di studente equivalente.
Ancora oggi il vecchio sistema di formazione risulta
di gran lunga più efficace del nuovo. Faccio alcuni
esempi. Per la facoltà di economia, il maggiore ser-
batoio per le imprese, con il vecchio ordinamento lo
studente medio impiegava in media 8 anni per una
laurea completa; in base ai dati disponibili il tempo
è diventato di 9 anni medi ma per la laurea breve.
Anche ingegneria ha subito questa tendenza non-
ostante avesse avviato per tempo l'applicazione
della riforma anche in fase sperimentale: 10 anni
nel vecchio ordinamento per la laurea di 5 anni e
più di 9 anni per quella triennale. I dati per le altre
facoltà sono addirittura peggiori. A mio giudizio ci
sarebbe bisogno di un terremoto sostanziale che
difficilmente può avvenire in tempi di rinnovo di
mandato. Eppure un cambiamento è necessario se
non vogliamo che Salerno diventi sempre più una
Università esamificio senza finalità di efficacia e di
efficienza. In definitiva, la mia critica riguarda le
facoltà ma la responsabilità politica è del Senato
che non ha aperto discussioni di programma su
come creare il nuovo nell'Università di Salerno, e il
Rettore, pur non avendo oggettive responsabilità su
questi temi, finirà per essere travolto dalla palese
inefficacia dell'offerta didattica oggi in campo.
Certo le altre Università non stanno meglio, e in
vista di un dibattito forte su queste tematiche, è bene
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Un’offerta didattica inefficace penalizza l’ingresso nel mondo del lavoro
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che il Rettore si faccia promotore di un programma
innovativo per rimuovere il pericolo. Il nuovo pro-
gramma dovrà essere una ripartenza forte, non un
semplice programma adattivo, occorre un riequili-
brio dei poteri decisionali a vantaggio dei diparti-
menti che devono diventare ispiratori dei program-
mi di base e specialistici, dovrà essere la ricerca di
base e quella specialistica a definire il lemmario
delle cose da insegnare per dare le capacità e le
competenze innovative. C'è coraggio sufficiente per
fare questo? Anche le altre istituzioni dovranno fare
la loro parte provocando un dibattito serio sul ruolo
dell'Università senza accontentarsi di miopi tentativi
di portarla sul territorio allargato. L'Università è la
struttura dello sviluppo necessaria al territorio. Più di
una strada o di un'autostrada. Per equità fornisco le
informazioni per le altre facoltà, ripetendo che il
mio è un allarme per una ripartenza senza se e
senza ma. Facoltà di Farmacia: tempo medio di
laurea 10 per il vecchio ordinamento per laurea di
5, e ancora 10 per il nuovo con laurea di 3 anni.
Facoltà di Giurisprudenza: 10 anni per il vecchio
ordinamento per laurea di 4 anni e ancora 10 per
la laurea triennale. Facoltà di Lettere: 8 anni per la
vecchia laurea di 4 e 10 per la nuova di 3 anni.
Simili sono i dati per Lingue e Scienze della
Formazione. Per la facoltà di Scienze matematiche,
fisiche e naturali: dai 10 anni di media per la lau-
rea del vecchio ordinamento si passa ai 9 per la
triennale del nuovo ordinamento. Più grave appare
la situazione per Scienze Politiche che passa dai 10
anni per la laurea quadriennale agli oltre 10 per
quella triennale. Il coraggio della ripartenza va rife-
rito a tutta l'Università che prendendo spunto dai
risultati, anche parziali, in suo possesso, senza
fidarsi delle manipolazioni ministeriali o di quelli di
Bologna, cerca un percorso nuovo anche in discon-
tinuità con quanto viene propinato come nuova
riforma. L'insoddisfazione dei giovani, che pur que-
sti dati segnalano, dovrebbe stimolare i professori a
rivedere le modalità di ingresso per fare incontrare
le esigenze degli studenti con le aspettative poten-
ziali e non con il brutale riscontro che la riforma dei

corsi di laurea sia ispirata da numeri legati agli inte-
ressi del corpo accademico. Tornare indietro per
una ripartenza significa riconsiderare il ruolo delle
lauree specialistiche per tenerle più vicine ai temi
della ricerca e dei dottorati, ridare ai dipartimenti un
potere di progettazione e di responsabilità, e resti-
tuire alle facoltà un ruolo di orientamento più gene-
rale a partire dalle lauree di base. L'Università di
Salerno deve finalmente apparire anche come
Ateneo della ricerca, di base e applicata, competiti-
va e in rete internazionale. Solo la possibilità espli-
cita data agli studenti della laurea specialistica di
poter accedere anche al mondo della ricerca inter-
nazionale può rinsaldare l'idea che finalmente
l'Università svolge il suo ruolo, allarga le potenziali-
tà del territorio, attrae capitale umano, diventa
infrastruttura di città per lo sviluppo locale e territo-
riale. Naturalmente tutto questo non potrà essere
fatto dal Rettore, da solo; egli può chiamare nuova-
mente in campo le potenzialità interne ed esterne
all'Università per offrire loro una nuova linea strate-
gica da perseguire per trovare risorse e istituzioni in
grado di potenziare questo nuovo processo. Gli altri
Atenei, quelli più antichi, a cominciare da Bologna
stanno facendo anche peggio, presentando nel
manifesto di studi una batteria di master di primo e
secondo livello, che finiscono per essere la reale
misura che l'Università non vuole più assolvere il
suo ruolo fondamentale. Per fortuna l'Ateneo di
Salerno non ha preso ancora questa direzione,
sarebbe opportuno chiarire fin da ora che si dovrà
creare un'interfaccia operativa con le struttura spe-
cializzate in master per dialogare con quelle che
possono essere accreditate rispetto al progetto for-
mativo complessivo. La ripartenza di Pasquino deve
essere fondata sulla speranza che l'incompleto esi-
stente sia di base per una flessibilità progettuale
finalmente coraggiosa, che non ha paura di forma-
re laureati e ricercatori per il mercato internaziona-
le, e quindi capace di attrarre imprese in cerca di
capitale umano specifico, da catturare in uscita dal
laboratorio di formazione e ricerca della nostra
Università.
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Il 30 aprile 2001 il Ministero del Commercio con
l'Estero, l'Istituto per il Commercio Estero e la

Conferenza dei Rettori delle Università Italiane, fir-
mando un Accordo Quadro, hanno avviato alcune
azioni strategiche per il rafforzamento del rapporto
Università e Impresa. Con tale Accordo le parti inten-
devano sviluppare sinergie nel processo di interna-
zionalizzazione offrendo un contributo concreto per
lo sviluppo culturale, sociale ed economico del
Paese, attraverso la costituzione di un asse in grado
di mettere a fattor comune le diverse esperienze
maturate tanto all'interno del sistema universitario
quanto in quello imprenditoriale. In attuazione
dell'Accordo Quadro, il Ministero per le Attività
Produttive, nell’ottobre 2003, ha lanciato un bando
per il cofinanziamento di progetti congiunti presen-
tati da università singole o associate, in collabora-
zione con associazioni di imprese, distretti industria-
li, parchi scientifici e tecnologici, centri di ricerca
pubblici e privati. Il progetto "Proteggere l'Idea e
Tutelare il Patrimonio Aziendale" (per brevità P.I.T.A.)
nasce in risposta al su menzionato bando dalla pro-
ficua collaborazione instaurata tra l'Università di
Salerno, il PST di Salerno e delle Aree Interne della
Campania S.C.p.A. e l'Intertrade - Azienda Speciale
della C.C.I.A.A. di Salerno. P.I.T.A. rientra, di fatto,
nella logica del processo di cooperazione euro-
mediterraneo che, sviluppando attività di partenaria-
to fra i diversi Paesi, punta a creare, a partire dal
2010, un'area di libero scambio nel bacino del
Mediterraneo. Tra i partner, oltre al PST di Salerno e
Intertrade, che su questi temi hanno aderito e stipu-
lato un protocollo d'intesa, vi erano anche

l'Associazione Parchi Scientifici e Tecnologici Italiani,
la Chamber of Commerce and Industry of Jasi -
Romania, Orion Trade Service - Tunisia, POLFOR
S.a.r.l.- Tunisia, Secrétariat d'Etat à la Recherche
Scientifique et à la Technologie - Romania. P.I.T.A.
attraverso l'assistenza, la promozione e l'informazio-
ne vuole essere uno strumento di sostegno per gli
imprenditori. La presenza dell'industria italiana sui
mercati esteri, infatti, risulta ancora prevalentemente
legata al consueto modello di interscambio di beni e
servizi. Un processo di internazionalizzazione, che
vada invece oltre la formula import/export, è la carta
vincente nelle future strategie aziendali; sia per il
mantenimento e l'aumento delle quote di mercato,
sia per la possibile riduzione dei costi di produzione
e il miglioramento della competitività. Va però ricor-
dato, come affermato anche dal Presidente di
Confindustria Montezemolo in occasione della V
Conferenza degli Ambasciatori d'Italia, che «insieme
alla internazionalizzazione vanno promosse ricerca,
innovazione e risorse, per le quali andrebbe elabo-
rato un piano della durata decennale, e non anno
per anno, creando le condizioni necessarie anche
per attrarre investimenti dall'estero». Da qui deriva
l'idea di sviluppare con il progetto P.I.T.A., un model-
lo di intervento innovativo di cooperazione in grado
di rafforzare la rete di relazioni commerciali e distri-
butive della filiera agroalimentare e dei settori mec-
canica ed edilizia nell'Area dei Balcani e del
Mediterraneo. Attraverso seminari paralleli e itine-
ranti, momenti di scambio di best practices e stage
informativo-formativi, il progetto P.I.T.A. intende
migliorare la competitività delle imprese attraverso

ANGELA  PEDUTO
Responsabile Area Enti Innovazione e Networking
PST di Salerno e Aree Interne della Campania S.C.p.A.    apeduto@pstsa.it

SOSTENERE L’INTERNAZIONALIZZAZIONE
TUTELA DELL’IDEA E DEL PATRIMONIO AZIENDALE
Nasce il progetto P.I.T.A. grazie al PST di Salerno, all’Ateneo di Salerno e a Intertrade 

a cura del Parco Scientifico e Tecnologico di Salerno e delle Aree Interne della Campania SCpA
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l'acquisizione di informazioni tecniche, giuridiche ed
economiche in tema di proprietà industriale. La rea-
lizzazione delle molteplici iniziative previste vedrà un
coinvolgimento di oltre trenta operatori economici.
Momenti di informazione-formazione realizzati
anche attraverso l'utilizzo dei moderni strumenti mul-
timediali, si alterneranno a periodi di stage in azien-
de, presso Università, Parchi Scientifici e Tecnologici,
Camere di Commercio e partner esteri. Il progetto si
prefigge, inoltre, di creare un network telematico tra
università, imprese e soggetti partner teso alla speri-
mentazione di nuove strategie di promozione sui
mercati esteri. Proprio quest’ultimo sarà il contenito-
re attraverso il quale fornire, oltre che informazione,
anche formazione a distanza sulle tematiche relative
alla proprietà intellettuale. Il passaggio di informa-
zioni e la strutturazione di un network telematico per-
manente garantirà inoltre lo scambio di buone pras-
si e l'ampliamento della conoscenza sui vincoli e le
opportunità offerte alle aziende italiane nei mercati
target. La trasmissione in tempo reale delle informa-
zioni relative al cambiamento e/o all'abrogazione di
leggi e regolamenti in tema di proprietà industriale
ridurrà i rischi connessi a pratiche anticoncorrenziali
cui sempre più spesso ricorrono i governi per creare
barriere protezionistiche alla libera circolazione dei
beni e di servizi,  minando così i processi di interna-
zionalizzazione delle piccole e medie imprese. Tra i
risultati attesi oltre all'accrescimento delle competen-
ze specialistiche di imprenditori, manager e tecnici in
tema di processi di internazionalizzazione, la possi-
bilità di accompagnare alcune imprese rumene,

tunisine e italiane nella sperimentazione di nuove
strategie per l'internazionalizzazione attraverso la
realizzazione di accordi di cooperazione produttiva,
tecnologica e commerciale e la creazione di joint-
ventures. Le imprese partecipanti potranno avere un
approccio diretto con il mercato internazionale sfrut-
tando le opportunità di cooperazione economica e
tutela dei beni intellettuali. La diffusione della pro-
prietà intellettuale, in ambito internazionale, coinvol-
gerà paesi diversi per caratteristiche socio-economi-
che e posizione geografica, rispettando l'obiettivo di
scambio di know-how tra gli imprenditori coinvolti.
Questa condivisione di risorse potrà essere il fonda-
mento strutturale di qualsiasi iniziativa durevole di
internazionalizzazione, soprattutto per quei Paesi
dell'Est europeo e del Mediterraneo presenti nel pro-
getto. È inoltre ipotizzabile che, col tempo, grazie
alle attività formative previste nel progetto, al trasfe-
rimento di know-how e di tecnologie, si arrivi a una
modifica dei termini di scambio di taluni prodotti e
comparti tale da originare nuove e sempre più pari-
tarie attività promozionali tra i Paesi coinvolti. Un
ruolo sicuramente significativo deriva dalla presenza
nella rete di strutture di enti come le C.C.I.A.A. e le
loro Aziende Speciali e i Parchi Scientifici e
Tecnologici che possono aiutare le aziende a com-
prendere i fabbisogni tecnologici e formativi, quindi
i limiti delle future new entry europee, innescando un
circuito virtuoso che da un lato crei nuove opportu-
nità di business per le imprese "occidentali" e dall'al-
tro sostenga lo sviluppo di quelle dell'Est e del
Mediterraneo.



formazione

Ha avuto luogo lo scorso 27 settembre nella sede
della Fondazione Antonio Genovesi Salerno -

SDOA in Vietri sul Mare, la cerimonia di inaugura-
zione della XVII edizione del Master in Direzione
d'Impresa. Sono intervenuti il presidente della
Camera di Commercio di Salerno Augusto
Strianese, il presidente di Assindustria Salerno
Andrea Prete, il presidente di Intertrade Demetrio
Cuzzola, il vice presidente della Banca della
Campania s.p.a. Adriano Barbarisi. Ha concluso i
lavori Gianfranco Alois, assessore alle Attività
Produttive della Regione Campania. Tema della di-
scussione: "PMI e circuito del credito: difficoltà e pro-
cessi di sviluppo". Il presidente di Assindustria
Salerno Andrea Prete - citando uno studio dell'Istituto
Tagliacarne - ha sottolineato che «dall'evidenza dei
numeri risalta il differente costo del denaro tra le
province campane, Salerno in particolare, con quel-
le del nord. Un finanziamento bancario a Napoli si
paga il 7,28% contro il 5,35% di Roma e il 4,34% di
Milano. Ad Avellino si è al 7,95%, a Caserta all'8%.
A Benevento e Salerno il tasso d'interesse sui prestiti
lievita addirittura oltre l'8%». Nel concludere i lavori
l'assessore alle Attività Produttive Gianfranco Alois ha
richiamato l'attenzione su due iniziative della
Regione Campania in fase di start up: il fondo di
garanzia finalizzato al sostegno delle Pmi e il fondo
chiuso per agevolare la partecipazione al capitale di
rischio delle Pmi. «Poco mi appassiona il dibattito sul
nome - ha dichiarato Alois riferendosi alla discussio-
ne sull'istituzione di una banca del Sud - a me inte-
ressano invece le banche per il Sud che decidono
realmente di investire nel nostro territorio». Ancora

una volta l'inaugurazione del Master in Direzione
d'Impresa della SDOA si è trasformata in preziosa
occasione di dibattito e discussione su temi determi-
nanti per le dinamiche di sviluppo soprattutto in un
momento nel quale Confindustria ha riposizionato
fortemente al centro dell'agenda governativa il
Mezzogiorno. Il rapporto tra le piccole e medie
imprese con il circuito del credito nel Sud è stato
negli anni scorsi, e lo è tuttora, particolarmente com-
plesso, per non dire "difficile". Né mancano in que-
sto momento timori e perplessità in relazione all'at-
tuazione dei protocolli e delle procedure previste nel-
l'ambito di Basilea 2, che vanno a sommarsi, per la
verità, ad una diffidenza ormai radicata nel tempo,
dovuta anche - è bene dirlo con franchezza - alla
carenza di cultura d'impresa che spesso tende a ren-
dere difficile l'approccio con le banche da parte delle
Pmi. Detto questo, è evidente che il sistema del cre-
dito ordinario ha sempre penalizzato le imprese
meridionali: dal costo del denaro alla scarsa consi-
derazione del potenziale progettuale del nostro
agglomerato economico e produttivo. Situazione
aggravata dal trasferimento delle centrali operative
di tutti - o quasi - gli istituti di credito lontano dal
Mezzogiorno. In questo contesto l'esperimento della
Banca della Campania è certamente in controten-
denza, ma è evidente che dovranno essere i fatti a
conferire a questo prestigioso istituto di credito il tito-
lo di Banca della Campania. Le premesse certamen-
te ci sono, ma nel mondo del business contano i
numeri, le cifre. Il dibattito innescato dalla proposta
dell'ex ministro Tremonti di dotare il Sud di una
banca propria ha stimolato varie prese di posizione.

VITTORIO  PARAVIA
Presidente Fondazione Antonio Genovesi Salerno - SDOA    
sdoa@sdoa.it

MASTER SDOA IN DIREZIONE D’IMPRESA 
INAUGURATA LA XVII EDIZIONE
Come cambia il rapporto con le banche dopo Basilea 2
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Occorre davvero una banca del Sud? È una questio-
ne di strutture o di capitali? E quando ancora c'era
una grande, vera banca del Sud come il Banco di
Napoli le cose andavano meglio? Domande che ci
portano a una considerazione complessiva: una
vera e propria banca d'affari, una Mediobanca del
Mezzogiorno, per intenderci servirebbe eccome. Ma
dovrebbe essere espressione del territorio e non
calata ancora una volta dall'alto, magari dal Nord.
È importante, quindi, interrogarsi, sulle motivazioni
di fondo che non consentono al Sud di trovare un
luogo di mediazione e di compensazione vero, sce-
vro da influenze politiche, dove sostenere con capi-
tali adeguati progetti di sviluppo economico pro-
mossi da imprenditori. Molti autorevoli studiosi par-
lano di "un cane che si morde la coda": mancano i
capitali, dicono gli imprenditori. Non ci sono gli
imprenditori e i progetti, dicono le banche. Siamo
cioè vittime di stereotipi duri a morire: le banche che
vogliono fare affari sulla pelle degli imprenditori e
viceversa. Basilea 2 deve essere vissuto - a nostro
avviso - non come ulteriore vincolo, ma come impor-

tante opportunità. Da una parte e dall'altra devono
prevalere il buon senso e la professionalità indivi-
duando un obiettivo comune nel segno della traspa-
renza e della reciproca affidabilità: lo sviluppo reale
del Mezzogiorno. Una sfida che non è possibile per-
dere. In conclusione qualche breve nota sul Master in
Direzione d'Impresa della SDOA. Accreditato ASFOR
dal 1991, si propone di fornire una visione integra-
ta e globale del sistema azienda, trasferendo meto-
dologie e tecniche operative indispensabili per ope-
rare nelle diverse funzioni aziendali. L'obiettivo è for-
mare manager e professionisti in grado di gestire
situazioni organizzative complesse integrando la for-
mazione universitaria di base. Il corso ha una dura-
ta full time di 14 mesi, di cui 8 di attività d'aula e
project work e 6 di stage. Le docenze sono affidate a
liberi professionisti, consulenti, uomini d'azienda e
professori universitari con la finalità di trasmettere
conoscenze e di stimolare comportamenti organiz-
zativi coerenti alle necessità di una moderna azien-
da. Il Master secondo il protocollo ASFOR garantisce
almeno l'80% di placement.

N.    Partecipante Luogo di Nascita Data di Nascita Provenienza Titolo Di Studio

1     Ariano Immacolata Maria Avellino 09/05/1977 Montoro Inferiore (AV) Economia e Commercio
2     Bellini Giulia Potenza 14/10/1979 Potenza Economia e Commercio
3     Camisa Maura Salerno 30/04/4975 Salerno Mediazione Linguistica
4     Cavallone Antonio Vincenzo Polla (SA) 19/07/1980 Atena Lucana (SA) Economia Aziendale
5     Colucci Marianna Eboli (SA) 11/02/1979 Pontecagnano Faiano (SA) Economia e Commercio
6     Conquistatore Angela Salerno 24/02/1980 Salerno Economia Aziendale
7     De Donato Cristina Pagani (SA) 11/11/1979 Pellezzano (SA) Economia Aziendale
8     Falzone Alessandro Maria Palermo 06/02/1981 San Cataldo (CL) Lettere Classiche
9     Fiorentino Pasquale Salerno 03/07/1975 Salerno Ingegneria Gestionale
10   Fratellanza Teresa Napoli 21/02/1981 Casoria (NA) International Business
11   Gallo Sonia Caserta 28/10/1980 Succivo (CE) Scienze Internazionali e Diplomatiche
12   Guerriero Eugenio Benevento 23/06/1978 Avellino Economia Aziendale
13   Imperati Giovanna Carmen Agropoli (SA) 17/01/1981 Agropoli (SA) Economia Aziendale
14   Ippolito Francesca Nocera Inferiore (SA) 05/09/1979   Nocera Inferiore (SA) Economia Aziendale
15   Lipardi Giuseppe Napoli 20/03/1978 C.mare di Stabia (NA) Economia e Commercio
16   Lucatuorto Maria Antonietta Grumo Appula (BA) 20/06/1978 Grumo Appula (BA) Economia e Commercio
17   Mazzarella Paolantonio Caserta 20/03/1978 Caserta Economia del Comm. Internazionale e dei Mercati Valutari
18   Plaitano Carmine Salerno 14/09/1977 Salerno Economia e Commercio
19   Ricci Andrea Salerno 08/09/1979 Pontecagnano Faiano (SA) Economia e Commercio
20   Salvati Pasquale Nocera Inferiore (SA) 06/08/1974 Mercato San Severino (SA) Economia Aziendale
21   Scafa Luca Salerno 13/10/1976 Salerno Economia Aziendale
22   Scocozza Riccardo Eboli (SA) 07/12/1975 Eboli (SA) Ingegneria Meccanica
23   Sellitti Michele Castellaneta (TA) 04/09/1974 Rionero in Vulture (PZ) Ingegneria Elettronica
24   Sessa Annalisa Salerno 08/07/1980 Fisciano (SA) Scienze Politiche
25   Tarallo Francesca Avellino 03/08/1977 Salerno Economia e Commercio
26   Terralavoro Linda Salerno 14/04/1981 Capaccio (SA) Scienze Politiche 

Elenco degli ammessi alla XVII edizione del Master in Direzione d’Impresa
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La sesta edizione del meeting nazionale dei
Giovani Imprenditori Edili dal titolo “Per una

nuova qualità dell’abitare. Sostenibilità, flessibi-
lità e comfort”, tenutosi a Positano l’8 e il 9 otto-
bre scorsi, ha assunto l'obiettivo di affrontare
uno dei temi determinanti di questo nuovo mil-
lennio. E non solo perché la casa, come sua
nuova concezione e, soprattutto, quale sempre
più emergente necessità, ha rappresentato un
cardine della società dagli albori della civiltà
fino a oggi. Noi stiamo guardando al domani e
ci stiamo interrogando, devo dire anche con
oculatezza, sulle prospettive dell'abitare nella
sua accezione complessiva. Se dopo aver trac-
ciato i labirinti del futuro, che fino a qualche
decennio fa definivamo solo come letteratura
fantascientifica, anche i futurologi iniziano a
occuparsi della casa e dell'abitare, allora dob-
biamo chiederci il perché di questa nuova esi-
genza e come affrontarla in maniera efficace.
Watts Wacker, una delle principali espressioni
della futurologia, sostiene che «la casa non è un
luogo lontano, è un concetto. Voglio sentirmi a
casa dovunque io sia». Wacker è tra gli ispirato-
ri, almeno letterari, della Domotica. Che, come
tutti sappiamo, vuol dire l'automazione della
casa, dispositivi e impianti, definiti tecnicamente
agenti domotici, che attraverso una rete di
comunicazione e un sistema integrato interagi-
sce con l'utente. Utente che altri non è se non l'a-
bitante, se singolo, o una famiglia. E se l'agen-
zia domotica sostituirà l'uomo e la donna nel
regolare la propria domus, noi dobbiamo anche

preoccuparci di come costruire case che possa-
no diventare funzionali a questa diversa conce-
zione dell'abitare. Che futura, o futuribile, non lo
è più perché il mercato presenta già questi pro-
dotti. Ho, volutamente, tracciato un asse con il
futuro prossimo per evidenziare chiaramente la
prospettiva seguente al problema che oggi ci
ritroviamo ad affrontare. E che abbiamo com-
preso, nella sua interezza, grazie all'illuminante
presentazione della ricerca fatta da Ance e
Makno & Consulting, durante il convegno dei
Giovani Imprenditori Edili, proprio sulla casa e
la nuova qualità dell'abitare. Io credo che lo
sforzo da compiere sia dettato dall'adattare la
casa alle esigenze e bisogni di chi vi abita, inte-
so anche come elemento fisico che condivide
una quotidianità con la società: quindi con i
vantaggi che ne derivano e le modalità di inte-
razione che ne scaturiscono. Quindi una trasfor-
mazione, funzionale e tecnologica, del concetto
tradizionale della casa che, giustamente, deve
saper coniugare all'elemento qualità le direttrici
della ricerca: miglioramento del comfort, nuove
tecnologie sostenibili, utilizzo di materiali eco-
compatibili, basso consumo di energia. Questo
vale per l'abitare e, quindi, direi soprattutto, per
il costruire. Discutere poi, ancor più ampiamen-
te e approfonditamente, di casa e abitare signi-
fica affrontare il complesso delle vicissitudini
delle politiche abitative. Dalla sostenibilità degli
interventi all'aspetto economico delle politiche
della casa. Senza dimenticare il fattore ambien-
tale, della compatibilità dei prodotti e, natural-

ANTONIO  LOMBARDI
Presidente Associazione Costruttori Salernitani
info@costruttori.sa.it

LA NUOVA QUALITÀ DELL’ABITARE
VERSO LA SMART HOUSE
Le prospettive emerse durante il 6° meeting dei Giovani Imprenditori Edili
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mente, della qualità. Siamo al cospetto di un
profondo cambiamento che meriterebbe una
riforma delle politiche della casa, che spetta,
con il federalismo, alle Regioni: maggiormente
coscienti (perché enti locali), dei problemi legati
agli aspetti economici di un territorio, ai muta-
menti delle esigenze e alle richieste di abitare
che giungono, soprattutto, da nuove coppie e da
un numero sempre maggiore di single. Perché lo
stesso concetto della famiglia è mutato. Così
come è mutata l'esigenza dell'abitare per i pro-
fessionisti, medici, avvocati e altre categorie, che
hanno nuove necessità proprio in quell'esigenza
dell'abitare che non è soltanto "familiare" ma
soprattutto professionale. Tale trasformazione
presuppone che tutti gli elementi attori principa-
li delle politiche abitative abbiano una visione
complessiva, capace di saper stimare aspetti di
natura qualitativa, economica, ambientala e tec-
nologica. Comprendo, e condivido, ad esempio,
la necessità di contemplare in materia di costru-
zioni il principio, più che concetto, di bioedilizia.
Lo accetto e lo sottoscrivo appieno. Partendo dal
presupposto che vi sia una condivisione di obiet-
tivi, non solo da parte degli imprenditori edili,
ma anche da parte dei progettisti. Unione che
deve essere tradotta in confronto reale dei costi
e di tutte le spese di realizzazione e produzione.
Bisogna far comprendere, in alcuni casi, che il
costo totale dell'intervento edilizio deve essere
misurato nella sua gestione economica comples-
siva. Nella visione generale di ciclo vitale dell'in-

tervento. Far capire che una scelta superiore di
materiali e tecnologie consente, globalmente e
complessivamente, risparmi maggiori che pos-
sono essere energetici, quindi ambientali, e
soprattutto di comfort e qualità abitativa oltre
che edilizia. Le nuove tipologie di intervento abi-
tativo puntano direttamente sul concetto della
Smart House, la casa intelligente, una casa che
sia più semplice da gestire, maggiormente sicu-
ra e funzionale, soprattutto comoda per la vita di
tutti i giorni. Casa intelligente, quindi, che ha
però bisogno di strutture adeguate affinché lo
diventi effettivamente. Qualunque spazio abita-
tivo può diventare Smart House, con l'utilizzo di
prodotti che sono già disponibili in commercio.
Una casa intelligente ha elettrodomestici che uti-
lizzano una tecnologia Wap. Questi sono in
grado di scambiarsi informazioni sul loro funzio-
namento, controllare consumi elettrici ed even-
tuali guasti, essere gestiti all'esterno tramite
internet e, ancora, essere riparati e controllati
dal centro manutenzione sempre on line.
Abbiamo dispositivi di telemonitoraggio, tele-
soccorso, teleassistenza, strumenti di telelavoro
per chi opera tra le mura domestiche, e un'am-
pia gamma di servizi, dal rapporto con le ban-
che al commercio e alla pubblica amministra-
zione. Basta un solo comando per poter aziona-
re ognuna di queste singole funzioni.
Addirittura, attraverso la televisione, è possibile
controllare, magari durante gli spot di un film,
cosa c'è in frigo e se i surgelati sono scaduti,



mediante la verifica telematica del codice a
barre. E perché no, scegliere l'ambiente che si
preferisce, l'illuminazione, la musica, la tempe-
ratura dell'acqua. Ma servono case adatte per
poter ospitare questi servizi. E anche i costi di
realizzazione non sono certo quelli che vengono
spesso chiesti. Come accadde qualche decennio
fa con gli impianti centralizzati, adesso le pro-
spettive dell'abitare richiederanno interventi
maggiori e differenti. Come l'integrazione degli
impianti elettrici, di sicurezza ambientale, di cli-
matizzazione e di telecomunicazione per la
gestione di tutto quanto viene utilizzato nella
casa intelligente. Su questi sforzi va fatta anche
una opera pedagogica. Bisogna far comprende-
re come la nuova qualità dell'abitare garantisca
risparmi ed ecocompatibilità nel lungo periodo
ma possa, talvolta, avere necessità di investi-
menti economici maggiori nell'attuazione. Si sta
discutendo molto, e credo sia elemento fondan-
te del confronto, sulla necessità di migliorare il
risparmio energetico partendo proprio dagli edi-
fici residenziali. È chiaro che questa situazione,
per le abitazioni consolidate nel tempo, può
essere migliorata. Va invece, tentato un passo in
avanti per il futuro. Magari implementando le
caratteristiche architettoniche di un fabbricato
con il possibile utilizzo di energie rinnovabili.
Scegliendo i più adeguati sistemi di climatizza-
zione o riscaldamento. Ricercando modelli di
edifici capaci di integrare sostenibilità ed effi-
cienza ecologica, utilizzando materiali per l'edi-
lizia che possano contemplare ogni tipo di
risparmio energetico.
In alcune zone dell'Europa, soprattutto centrale e
settentrionale, cominciando dalla Germania, è
stato avviato un processo che ritengo alquanto
positivo. Nella elaborazione dei costi dei fabbri-
cati è stata inserita, nella contabilità delle opere,
la voce costo ambientale. Spesa che altro non è
che la somma degli elementi fin qui menzionati.
La possibilità di avere maggiori costi di realizza-
zione all'inizio è compensata da minori spese

lungo tutto il ciclo di vita del manufatto. Valga
per tutti questo parametro: un appartamento di
100 metri quadrati, realizzato con tecniche che
consentono il risparmio energetico, consuma il
25% in meno di gasolio o gas di un'abitazione
tradizionale.
Sono certo che tra qualche tempo per le case
sarà utilizzato, quale criterio di scelta, quello che
le signore attualmente adottano per i frigoriferi.
Potrebbe sembrare una battuta ma non lo è. Si
sceglie, oltre alla capacità e alla bellezza dell'e-
lettrodomestico, la classe. Che poi è classe ener-
getica e di consumo. È presumibile che in un
futuro prossimo si assisterà a una perdita di
valore degli immobili "tradizionali" o, meglio,
consumatori di energie fossili e inquinanti, con
una corrispondente rivalutazione degli edifici a
basso consumo energetico. Così come credo
presumibile che il costo ambientale di un edificio
sarà inserito nei computi metrici, e il consumo
energetico di gestione, soprattutto per il riscal-
damento, sarà un suo importante parametro.
In materia di nuove tecnologie è utile richiama-
re uno studio, definito STRUTTURA/RIVESTIMEN-
TO, effettuato dal Politecnico di Milano che
punta sull'implementazione e il miglioramento di
dieci punti focali, tra i quali:
- differenziazione e miglioramento prestazionale
(acustiche, termiche, antincendio) con ottimizza-
zione nella scelta dei materiali; 
- durabilità dinamica (possibilità di stabilire a
priori l'obsolescenza nel tempo delle componen-
ti e, conseguentemente progettare cicli di manu-
tenzione); 
- funzionalità dinamica (possibilità di realizzare
strati impiantistici o di captazione energetica dif-
fusi nelle parte interna o esterna dell'edificio). 
Rispetto alla tradizione, il metodo costruttivo S/R
presuppone di considerare il cantiere luogo, non
solo di creazione del manufatto, ma di assem-
blaggio: questo comporta per le imprese la
necessità di dotarsi di "procedure più raffinate" e
di "certificare" la loro offerta tecnica.
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Valorizzando la professionalità delle maestranze
con l'ausilio delle nostre scuole edili. Per l'edilizia
abitativa sociale, inoltre, può contribuire a una
riduzione dei tempi di cantiere, oltre che dei
costi. Siamo in un momento importante, sia sul
piano nazionale che sul versante del
Mezzogiorno. La nuova richiesta dell'abitare, lo
stesso mercato immobiliare, la rinnovata conce-
zione di famiglia ci conduci dritti a un crocevia.
Analisi nazionali, effettuate da diversi istituti di
monitoraggio, e non ultimo dallo stesso Istat su
commissione di Federabitazioni - illustrato nei
giorni scorsi proprio a Salerno nel corso di un
workshop internazionale promosso da Inarch,
hanno evidenziato una crescente richiesta di
nuovi insediamenti abitativi. 
Lo sprone che arriva da questa congiuntura
nazionale è di potenziare, implementare e favo-
rire la creazione di nuclei edilizi alloggiativi che
sappiano guardare al futuro e offrano nuove
occasioni realizzative. Nella sola città di Salerno,
ad esempio, dovranno essere costruiti 28.000
nuovi vani. Insieme alle forze politiche e sociali
noi ci candidiamo a essere partecipi di questo
percorso per poter offrire il nostro contributo di
idee e progetti. Non più quartieri dormitorio ma
centri vitali della comunità ai quali contribuire-
mo nella nostra veste di imprenditori e membri
della società civile. Tra le molteplici iniziative
promosse dell'Associazione Nazionale
Costruttori Edili di  Salerno mi preme segnalare
due azioni qualificanti della nostra attività asso-

ciativa. La prima è intervenire sui fabbricati di
non recente costruzione sperimentando nuove
tecniche per il recupero e introducendo il fasci-
colo di fabbricato per migliorare la manutenzio-
ne e ottimizzare le condizioni di immobili che
non abbiano vincoli architettonici o storici. 
Abbiamo iniziato questo percorso con successo
dal centro storico di Salerno, sperimentando una
nuova tecnica non invasiva di consolidamento
delle murature, ottenendo risultati positivi. 
Le ragioni di tale determinazione sono moltepli-
ci: afferiscono innanzitutto alla sicurezza stessa
dei fabbricati, consentendoci di avere uno scree-
ning continuo sulle condizioni dell'edificio,
garantiscono una continua evoluzione delle con-
dizioni del fabbricato stesso, apportando ogni-
qualvolta se ne presenti l'occasione dei migliora-
menti sia strutturali che di servizi. 
In secondo luogo, puntare sulla casa ecologica
bio ed ecocompatibile tramite l'utilizzo di tecni-
che e materiali che garantiscano all'utente fina-
le una migliore qualità dell'abitare oltre che,
naturalmente, della sicurezza in casa. 
Su questo versante sono in atto azioni concrete
di progettazione, tant'è che il primo esperimento
di casa ecocompatibile del Mezzogiorno sarà
realizzata proprio nella provincia di Salerno, a
Santa Marina, nel Golfo di Policastro, dove è in
programma un intervento edilizio di riqualifica-
zione di parte di un quartiere con l’utilizzo di tec-
niche innovative e il ricorso ad energie rinnova-
bili per il fabbricato stesso.
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Le operazioni di guerra hanno caratterizzato il
quadro internazionale determinando una

forte incertezza nelle variabili economiche, nelle
aspettative degli operatori e nei flussi turistici. É
ragionevole pensare che, fino a quando la com-
plessa situazione internazionale che vede in
corso campagne militari in Iraq non registrerà
segnali di chiarimento e pacificazione, il quadro
economico internazionale rimarrà in sospeso e
le attività turistiche legate al generale andamen-
to dell'economia non avranno significativi incre-
menti a livello mondiale. Questo clima di diffusa
incertezza sulle prospettive dell'economia mon-
diale ha penalizzato tutte le economie dei mag-
giori paesi europei, le cui rigidità strutturali
hanno impedito di sfruttare a pieno le occasioni
di sviluppo che l'attuale congiuntura offre a paesi
con maggiore flessibilità. Inoltre il forte apprez-
zamento dell'euro nei confronti del dollaro ha
ulteriormente aggravato la situazione, rendendo
più costosi i prodotti europei rispetto a quelli
americani. L'economia italiana non sta attraver-
sando un periodo positivo. Prosegue, infatti, il
trend di minor crescita produttiva rispetto al resto
dei paesi europei; il sistema industriale italiano è
costituito da pochi grandi gruppi e da una miria-
de di aziende di piccola e media dimensione.
Tuttavia la perdita progressiva di competitività e
la debolezza della domanda interna mettono a
rischio le prospettive di sviluppo di un numero
crescente di aziende. Sebbene l'intera industria
italiana non appaia in ottima salute, molte pic-
cole e medie imprese e interi settori come il turi-

smo, mostrano esempi di vitalità, inventiva e
flessibilità che consentono di guardare oltre le
attuali prospettive negative, verso un nuovo
momento di sviluppo economico e di progresso.
Durante l'ultimo Forum europeo sul turismo, si è
discusso sulla valutazione dell'impatto dell'attivi-
tà turistica e su tutte le problematiche legate
all'imposizione fiscale. Per ciò che riguarda la
valutazione d'impatto, tutti i maggiori rappresen-
tanti europei hanno sottolineato l'importanza di
una migliore regolamentazione, e ribadito che
consultazione e trasparenza sono elementi
essenziali per una efficace valutazione dell'attivi-
tà turistica. Per i problemi relativi all'imposizione,
invece, particolare rilievo è stato dato alle diver-
se imposizioni sul valore aggiunto che gravano
sugli operatori turistici situati in paesi diversi. Il
quadro dell'offerta alberghiera italiana segnala
che a fine 2003 il sistema disponeva di 33,4
mila unità ricettive con una disponibilità di 1,9
milioni di posti letto; rispetto al 2002 la disponi-
bilità mostra un saldo negativo di 10 unità e uno
positivo di 38,3 mila posti letto. Ogni anno
migliorano gli standard qualitativi, e attualmen-
te l'albergo medio dispone di 57,8 posti letto, e
di 29,5 camere, inoltre gli alberghi a 1 e 2 stel-
le sono in costante diminuzione, o per riqualifi-
cazione di categoria, o per fuoriuscita del com-
parto alberghiero. Nelle località marine si trova
il maggior numero di alberghi (28,9%) mentre
quello minore si trova nei capoluoghi di provin-
cia. L'anno 2003 si è chiuso con una flessione
dell'1,5% delle presenze complessive in Italia;

ANGELA  AMATURO
Responsabile APAS    a.amaturo@salernohotels.sa.it

EVOLUZIONE DELLA DOMANDA TURISTICA
LA CRISI SI COMBATTE A COLPI DI INVENTIVA
Per il settore diventa necessario modificare strategie e obiettivi 
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mentre le presenze dei clienti italiani sono rima-
ste stabili, quelle dell'utenza straniera sono dimi-
nuite del 4,8%. Gli alberghi di città e località
d'arte, delle località montane e città d'affari
hanno registrato perdite di domanda, mentre
quelli situati in altre località hanno registrato
incrementi piuttosto modesti. Le previsioni del
2004 secondo gli albergatori erano prevalente-
mente poco incoraggianti, in quanto ancorate ai
giudizi sull'evoluzione della domanda turistica
nazionale e di quella estera, in attesa della riso-
luzione dei conflitti politici mondiali e del miglio-
ramento della situazione economica interna. In
una situazione sfavorevole, per il settore turistico
diventa necessario modificare le strategie e gli
obiettivi che le associazioni di categoria devono
sviluppare per aiutare e promuovere le aziende
associate nel territorio. 
É importante indirizzare l'attività associativa
verso tre obiettivi principali:
- rafforzamento organizzativo: è necessario
accrescere l'importanza dell'associazionismo in
tutti i suoi gradi (provinciale, regionale e nazio-
nale), valorizzando i ruolo del sistema ricettivo e
ampliando la rappresentatività dell'azienda
albergo all'interno del sistema turismo;
- azioni di rappresentanza e politica sindacale:
sviluppare il ruolo dell'associazione nei confronti
delle istituzioni regionali e locali, collaborare
all'evoluzione delle norme legislative e contrat-
tuali per rendere più efficace e produttivo l'attivi-
tà alberghiera;
- azioni di comunicazione e immagine: diffonde-
re sul territorio l'importanza della coesione e del
valore economico che il settore alberghiero pro-
duce nel territorio di appartenenza.
Non sempre è facile svolgere il ruolo di sostegno
e supporto alla categoria rappresentata; infatti,
le aziende alberghiere sono sovraccaricate da
una mole enorme di adeguamenti e norme legis-
lative di varia natura che complicano e rendono
sempre più difficile e complessa la gestione
aziendale. Basti citare ad esempio solo alcuni dei

più urgenti impegni normativi di prossima sca-
denza: entro il 31/12/04 bisognerà provvedere
agli adeguamenti antincendio con particolare
difficoltà per le aziende ubicate in centri storici o
in edifici di particolare valore storico artistico;
entro gennaio 2005 dovranno essere adeguati
tutti i locali dei pubblici esercizi secondo la nor-
mativa che vieta il fumo in tutti i locali chiusi
separando, secondo specifiche caratteristiche
tecniche, i locali per fumatori da quelli per non
fumatori; va modificato e riorganizzato il tratta-
mento dei dati personali secondo il nuovo
"Codice in materia di protezione dei dati perso-
nali". In campo fiscale basta citare l'aumento dei
compensi base dovuti per la detenzione di appa-
recchi nelle camere d'albergo e le difficoltà di
applicazione per il calcolo dell'imposta sugli
intrattenimenti; la revisione degli studi di settore
del comparto ricezione alberghiera per formare
nuovi cluster che colgano meglio la realtà
imprenditoriale e l'istituzione dell'IRES che si
pone l'obiettivo di modernizzare la fiscalità dei
capitali e dell'impresa. A tutto ciò si aggiunge il
cambiamento attraversato dal mercato del lavo-
ro. Infatti, le modifiche apportate al CCNL
hanno comportato la modifica del contratto a
tempo determinato e dell'orario di lavoro.
Ulteriori cambiamenti sono stati determinati dal-
l'applicazione della "Legge Biagi" che ha intro-
dotto nuove forme di lavoro e riformato buona
parte della normativa esistente. In particolare la
riforma ha integrato le norme relative al lavoro
part-time estendendo la possibilità di ricorso a
prestazioni di lavoro supplementare e la varia-
zione della distribuzione dell'orario di lavoro, fat-
tori di flessibilità che ben si collegano ad un set-
tore così particolare come quello delle imprese
turistico-alberghiere, e lo sviluppo del lavoro
extra che, consentendo l'assunzione a giornata
per l'esecuzione di speciali servizi, persegue l'o-
biettivo di individuare soluzioni organizzative che
aiutano le imprese a fronteggiare l'instabilità e la
variabilità della domanda turistica. 
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Dal 1° maggio 2004 l'Unione Europea ha
ampliato la sua dimensione con l'adesione

di dieci nuovi Paesi dell'Europa centrale e orien-
tale e del Mediterraneo: Cipro, Repubblica
Ceca, Estonia, Ungheria, Lettonia, Lituania,
Malta, Polonia, Slovacchia, Slovenia. La Banca
Centrale Europea, nel suo bollettino di maggio
2004 ha analizzato le principali caratteristiche
macroeconomiche dell'Unione Europea prima e
dopo l'adesione dei nuovi Stati membri, effet-
tuando raffronti con gli Stati Uniti e il Giappone.
Di seguito sono riportati i principali indicatori
economici dell'UE con e senza i nuovi Stati mem-
bri, alla base dello studio BCE.

L'ampliamento da 15 a 25 Paesi ha determinato
una crescita del 20 per cento della popolazione
dell'Unione Europea che raggiunge un totale di
454,9 milioni di abitanti. Con riferimento a tale
indicatore l'UE-25 si conferma la maggiore enti-
tà economica nell'ambito dei paesi industriali.
Nel 2002 l'apporto di nuovo PIL (prodotto inter-
no lordo: ricchezza prodotta nell'anno di riferi-
mento) da parte dei dieci nuovi paesi è stato del
4,8 per cento: è un dato poco rilevante visto che
la quota del PIL dell'Unione Europea allargata,
rispetto al totale mondiale, dal 26,8 si adegua
appena al 28,1 per cento. I nuovi Stati membri
hanno una popolazione relativamente numerosa
rispetto al loro livello di attività economica, per-

SÀNTOLO  CANNAVALE  
Esperto di mercati finanziari     s.cannavale@virgilio.it

IL PRODOTTO INTERNO LORDO NELL’UE
25 PAESI PER UNA SOLA ECONOMIA
Analisi dell’impatto finanziario dell’allargamento 

Tasso di occupazione   (%) (2)                    2002         64,3        62,9       71,2        65,2

Amministrazioni pubbliche (in % del PIL):

Avanzo (+)  o disavanzo (-)                         2002         -2,0        -2,1        -3,4   -6,1(2001)    

Spese                                                        2002         48,0       48,0       32,4       38,7

Entrate                                                      2002         46,0        45,9       29,0       32,6

Debito lordo          (in % del PIL)                  2002         62,5        61,5       45,7       134,6

Depositi bancari    (in % del PIL)                   2002         81,5        80,1      44,0       118,8

Prestiti al settore privato  

(consistenze in % del PIL)                             2002         97,1      94,2      51,2      101,0

Capitalizzazione del mercato azionario

(in % del PIL)                                            2002          57,8      55,9      94,7       46,8

(1) 1° gennaio 2004; Giappone 1° aprile 2004.   (2) Rapporto tra il numero di persone impiegate e
la popolazione in età lavorativa (compresa tra 15 e 64 anni; per il Giappone età compresa tra 15 e
70 anni).                             

Fonti: Eurostat,Commissione Europea, FMI, BCE, World Federation of Exchanges, Bank of Japan e
US Federal Riserve.

Periodo di     UE 15    UE  25    Stati Uniti    Giappone 
riferimento

Popolazione (milioni) (1)                             2004         380,8    454,9      291,4          127,7   

PIL (quota % del PIL mondiale)                   2002         26,8      28,1       32,5            12,3

PIL (miliardi di euro)                               2002         9.172    9.615     10.980         4.235

PIL procapite (migliaia di euro)                   2002         24,0      21,1       37,7             33,2

Produttività del lavoro per persona im-

piegata (indice parità potere d’acquisto)      2002         100       92,8        118,9           87,9

Esportazioni (in % del PIL)                      2002          10,9      9,5          6,5              9,9

Importazioni (in % del PIL)                       2002          10,8      9,8         11,1             7,6

Settori produttivi (in % del PIL):

Agricoltura, pesca e silvicoltura                   2002          2,0       2,1         1,3             1,3

Industria (incluse le costruzioni)                  2002          27,0     27,2        21,6           29,1

Servizi                                                      2002          71,0     70,7        77,1           69,6

Spesa pubblica per istruzione (in % PIL)        2002          4,9        4,9          4,8            3,6

Spesa per R&S (in % PIL)       2001         2,0       1,9          2,7             3,1

Tasso di disoccupazione (%)                     2003          8,0       9,0         6,0               5,3
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tanto la loro adesione comporta una riduzione
del livello medio del PIL pro capite nell'Unione
Europea da 24.000 a 21.100 euro. La differen-
za rispetto agli Stati Uniti (37.700 euro) ed al
Giappone (33.200 euro) è evidente e rilevante. Il
passaggio da 15 a 25 Paesi non ha comportato
grossi spostamenti nell'incidenza di macro-setto-
ri (agricoltura, industria, servizi) sul PIL comples-
sivo dell'Unione Europea. Le differenze settoriali
rispetto all'UE-15 tendono a essere più pronun-
ciate in termini di distribuzione dell'occupazione
all'interno degli stessi settori. Con riferimento al
mercato del lavoro, l'adesione dei nuovi Stati
membri ha portato ad un lieve incremento del
tasso di disoccupazione nell'UE-25: dall'otto al
nove per cento. Il divario con Stati Uniti e
Giappone è più ampio. Nell'ultimo decennio, i
tassi di disoccupazione nei nuovi Paesi membri
dell'Europa centrale e orientale sono cresciuti e
le differenze regionali sono aumentate, come
conseguenza degli aggiustamenti strutturali con-
nessi con la transizione a un'economia di merca-
to. Nel più lungo periodo, secondo il rapporto
BCE, il potenziale di recupero del divario in ter-
mini di PIL pro capite dei nuovi Stati membri
potrebbe contribuire a un miglioramento delle
dinamiche dell'occupazione e a una diminuzione
della disoccupazione. Questo potrà verificarsi
destinando maggiori risorse alla ricerca e allo
sviluppo, anche in campo energetico, tenendo
conto dei maggiori investimenti destinati a tali
finalità negli Stati Uniti e in Giappone. Con rife-
rimento agli indicatori del settore pubblico, l'a-
desione dei nuovi Stati membri non modifica
sostanzialmente la media ponderata del rappor-
to disavanzo pubblico/PIL dell'Unione Europea. Il
rapporto debito pubblico/PIL della UE, dopo l'al-
largamento, registra un lieve miglioramento dal
62,5 al 61,5 per cento. Il nostro Paese è lontano
da detto valore medio, registrando un rapporto
debito/PIL del 106 per cento. I mercati finanzia-
ri dei nuovi Stati membri sono in genere meno
sviluppati che nell'UE-15. La loro adesione non

implica, pertanto, cambiamenti significativi nella
struttura finanziaria dell'insieme dell'Unione
Europea. Il settore finanziario dell'UE, a differen-
za degli Stati Uniti, continua a essere prevalente-
mente orientato verso il comparto bancario,
attribuendo un ruolo meno importante ai merca-
ti azionari nell'intermediazione finanziaria. La
valutazione va in senso opposto nel confronto tra
settore finanziario dell'UE e quello del
Giappone. Gli ultimi tre indicatori riportati evi-
denziano chiaramente questi aspetti strutturali.
Oltre a esercitare un impatto sulle statistiche,
l'ampliamento dell'UE influisce anche sugli
incentivi e sugli ostacoli alla circolazione di beni,
servizi, capitale e lavoro tra l'UE-15 e i nuovi
Stati membri. Secondo la BCE l'ampliamento
svolgerà verosimilmente ulteriori effetti sull'inte-
grazione, avendo già registrato un notevole e
visibile grado di integrazione economica tra
l'UE-15 e i nuovi Stati membri prima dell'amplia-
mento ufficiale. L'intensità e la velocità con cui
questi effetti si concretizzeranno dipendono da
molti fattori, quali le future dinamiche e politiche
economiche negli Stati membri. L'integrazione
economica determinerà lo spostamento degli
scambi da produttori ad alto costo a produttori a
basso costo: le delocalizzazioni in atto, cioè il
trasferimento degli impianti produttivi ad alta
intensità di lavoro nei paesi dell'Unione a costi
competitivi lo confermano. L'adesione all'UE ha
definitivamente e irreversibilmente liberalizzato
gli scambi tra nuovi e vecchi Stati membri anche
per prodotti agricoli e per cosiddetti prodotti sen-
sibili (tra cui chimici, tessili e abbigliamento, cal-
zature, ferro e acciaio e mobili), per i quali esi-
stevano restrizioni fino all'ampliamento.
L'aumento della concorrenza e delle economie di
scala (maggiore dimensione del mercato a dis-
posizione dei fornitori e minori barriere tecniche
per gli scambi) dovrebbe far diminuire i prezzi e
migliorare la produttività, contribuendo all'innal-
zamento del tasso di crescita potenziale
dell'Unione Europea.
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La ristrutturazione del sistema bancario italiano
realizzata negli ultimi anni e la dinamica compe-

titiva dei settori stanno modificando radicalmente i
confini tra mercato e banche. Un ruolo determinan-
te nella definizione dei nuovi equilibri sarà assunto
dai "rating", ovvero dai sistemi di classificazione del
rischio bancario, e dai loro effetti sia in termini di
capacità delle banche a far credito sia delle imprese
a far emergere valore.  L'introduzione dei rating da
parte delle banche, in ossequio alle direttive di
Basilea 2, determinerà, pertanto, significativi cam-
biamenti nella relazione banca-impresa. Assistere le
imprese nello sviluppo di strategie finanziarie e
affrontare la competizione in base alle capacità
distintive (proposta di servizi, opportunità, soluzioni
innovative), con obiettivi di reddito basati su criteri di
assunzione di rischio/rendimento, diventano i pre-
supposti per recuperare, mantenere o acquisire van-
taggi competitivi di lungo periodo da parte delle
banche. Queste ultime saranno inoltre impegnate, a
maggior titolo, nel proporre alle imprese clienti azio-
ni per mantenere il rischio sotto controllo. Se da un
lato la disponibilità di rating aziendali statisticamen-
te validati avvantaggerà le aziende meritevoli di cre-
dito, che potranno disporre di una maggiore offerta
di risorse finanziarie e a prezzi più bassi, dall'altro le
aziende meno attente alla pianificazione delle strate-
gie finanziarie potranno subire penalizzazioni sul pri-
cing. La finanza d'impresa assumerà un ruolo cen-
trale, spesso decisivo, e "fare l'imprenditore" richie-
derà maggiori competenze finanziarie, che contri-
buiranno sempre più a mantenere e incrementare
vantaggi competitivi, oltre che a migliorare la comu-

nicazione con i fornitori di servizi finanziari. Il nuovo
paradigma che orienta tale rapporto, in una direzio-
ne generativa di nuovi comportamenti, può essere
così sintetizzato: «La relazione Impresa-Banca è un
unicum di rapporti da sviluppare coerentemente alla
condivisione degli obiettivi aziendali, ai rischi corre-
lati e al grado di disponibilità della banca ad asse-
condarne il raggiungimento. Per la banca, la rela-
zione con l'impresa non può più basarsi sulla gene-
razione di margini economici su singole operazioni,
ma su ritorni economici complessivi adeguati alla
remunerazione del rischio effettivo, valutato anche
attraverso il rating; per l'impresa, la relazione con la
banca potrà basarsi su elementi di valutazione del
rischio, su costi di provvista correlati allo standing
creditizio e su costi dei servizi correlati al valore
aggiunto fornito dalla banca». Ma cosa è Basilea 2?
Il Comitato di Basilea è un organismo creato nel
1974 dai Governatori delle Banche Centrali appar-
tenenti al Gruppo dei 10, operante in seno alla
Banca dei Regolamenti Internazionali con sede,
appunto, a Basilea. Il Comitato non legifera, formu-
la linee guida, ma le sue proposte sono accettate
come normativa vincolante in oltre 100 paesi. I suoi
lavori intendono rendere sempre più efficace la
regolamentazione di vigilanza bancaria ed estender-
la a tutte le istituzioni bancarie del maggior numero
possibile di paesi. Nel 1988 il Comitato decise di
proporre un sistema di misurazione dell'adeguatezza
patrimoniale delle Banche, noto come l'Accordo di
Basilea. L'accordo stabilisce che il patrimonio deve
essere adeguato ai rischi assunti. Ogni attività posta
in essere da un'impresa finanziaria comporta l'as-

MICHELE  BLASI
Prodotti Credito e Finanza Mercato Imprese - Area Campania
Sanpaolo Banco di Napoli SpA    michele.blasi@sanpaoloimi.com

LA RELAZIONE IMPRESA E BANCA
UN NUOVO PARADIGMA ALLA LUCE DI BASILEA 2
La normativa sul credito come opportunità di sviluppo per le aziende
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sunzione di un certo grado di rischio (oggi conven-
zionalmente distinto tra rischio di credito e di merca-
to). Il rischio deve essere quantificato e supportato da
capitale (il "capitale di vigilanza", determinato con le
regole di Banca d'Italia). Tale impianto normativo ha
sancito il ruolo del capitale nella sua funzione fon-
damentale di copertura dei rischi assunti. Il sistema
vigente impone il vincolo che il Patrimonio di
Vigilanza sia maggiore o uguale all'8% dell'Attivo
sottoposto a rischio di mercato e/o di credito. Il
rischio di credito, di gran lunga più importante, va
quantificato tramite una tabella di coefficienti che
trasformano il valore contrattuale di un'attività in una
quota rappresentativa del rischio stesso. Tale ponde-
razione delle attività (prestiti) ha mostrato ampia-
mente nel corso degli anni i suoi limiti, prescindendo
dalle effettive rischiosità delle singole controparti.
Pertanto nel 1999 il Comitato di Basilea propose un
nuovo accordo tra le banche, basato su tre punti di
attenzione denominati "pilastri". 
Il I° pilastro: Requisiti minimi di Capitale. Stabilisce le
linee guida per il calcolo dei requisiti minimi di capi-
tale. I metodi per la valutazione del rischio di credito
sono più elaborati e basati su sistemi di calcolo del
rischio quantitativi, statico/probabilistici.
Il II° pilastro: Revisione e validazione. Riguarda il pro-
cesso di revisione da parte di un supervisore ed è
teso a verificare che ogni banca abbia processi
interni validi per valutare l'adeguatezza del proprio
capitale. Il supervisore valida i sistemi interni di
rating e valuta strumenti, strutture organizzative e
processi gestionali dei sistemi di Credit Risk
Managenent.
Il III° pilastro: Mercato e disclosure. Punta a una
maggiore trasparenza e comunicazione da parte
delle banche verso il mercato, con riferimento agli
strumenti e alle metodologie adottate per misurare i
propri profili di rischio e l'adeguatezza del capitale.
Le prese di posizione da parte di numerose associa-
zioni di categoria e di alcune istituzioni, alimentate
da timori circa possibili restrizioni creditizie nei con-
fronti di imprese meno meritevoli, hanno determina-
to uno slittamento dell'introduzione dell'accordo di

Basilea 2 dal 2004 al 2006. L'elemento cardine dei
nuovi sistemi di misurazione dell'adeguatezza patri-
moniale introdotti da Basilea 2 è il "rating". Esso è un
fondato giudizio, attribuito ad un'impresa, sulla pos-
sibilità che si verifichino per la stessa situazioni di
insolvenza (incaglio-sofferenza). Tale giudizio è:
quantitativo ovvero rappresenta una probabilità che
accada un evento; rigoroso in quanto individua, tra
i molti eventi possibili, quello specifico che affligge le
ragioni creditorie; direttamente collegato a fatti eco-
nomicamente rilevanti e misurabili, anche da parte
del creditore, come la perdita economica in caso di
inadempienza; oggettivo; omogeneo; confrontabile,
in quanto riconducibile ad un'unica "Scala Maestra".
La Banca, attraverso il rating attribuito all'impresa
cliente, può pertanto calcolare in maniera puntuale
il capitale da allocare a supporto della copertura di
probabili perdite correlate alle operazioni di finan-
ziamento alla stessa impresa. Le aree di analisi pre-
valentemente prese in considerazione nei modelli di
rating sono: la redditività/autofinanziamento; la
struttura finanziaria; l'incidenza della gestione circo-
lante e finanziaria; i fattori comportamentali in
Centrale Rischi; la posizione competitiva. Gli indica-
tori aziendali, storici e prospettici, definiti anche in
funzione del settore merceologico di appartenenza,
determinano un punteggio che misura la probabilità
di insolvenza dell'impresa. A quest'ultima, così deter-
minata, si associa una classe di rating che può esse-
re oggetto di ulteriore correzione in base alla fase
congiunturale del comparto in cui opera la società.
Attraverso il rating le banche possono sia calcolare,
per ogni operazione di credito, il capitale da alloca-
re per sopperire alle perdite attese, sia gli spread
minimi da applicare sulla base degli obiettivi di red-
ditività del capitale stesso. A prescindere dai diversi
possibili modelli di calcolo del rating, che possono
essere adottati dalle diverse banche, una struttura
patrimoniale/finanziaria equilibrata, un'adeguata
capacità di rimborso dei debiti finanziari (cash flow)
e una redditività almeno in linea con la media del
settore rappresentano, sicuramente, elementi impre-
scindibili per la determinazione del punteggio.
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Crossing Europe è un Gruppo Europeo
d'Interesse Economico (GEIE) costituito secon-

do la normativa del Regolamento CEE n.2137/85
fondato il 9 dicembre 2003 da: Banca Monte dei
Paschi di Siena Spa, MPS Merchant Spa, MPS
Banca Verde Spa, Banca Monte Paschi Belgio Spa,
le Camere di Commercio di Firenze (tramite l'EIC
IT 361), di Mantova, di Siena, di Trieste,
Unioncamere Regione Puglia. Crossing Europe è
il primo GEIE Italiano costituito tra partner banca-
ri e partner del sistema camerale, finalizzato ad
accompagnare le imprese italiane nei processi di
penetrazione dei mercati europei e dell'area del
Mediterraneo.
Cos'è  un  Gruppo  Europeo  d'Interesse  Economico
(GEIE)??
È un soggetto giuridico riconosciuto dalla Ue
costituito tra due o più soggetti giuridici (o perso-
ne fisiche), denominate Membri, che abbiano la
propria amministrazione centrale o esercitino la
loro attività principale in Stati diversi dell'UE. Al
GEIE - disciplinato dal Regolamento CEE n.
2173/85 - si applica un'unica disciplina sovra-
nazionale, ponendo tutti i Membri su un piano di
parità ed evitando il sovrapporsi di norme civilisti-
che e fiscali differenti. Il GEIE è finalizzato a faci-
litare e sviluppare l'attività economica dei suoi
Membri per permettere a questi ultimi di incre-
mentare i propri risultati. Il GEIE consente ai
Membri di conservare la propria autonomia eco-
nomica e giuridica, e offrire loro il vantaggio deri-
vante dall'appartenenza a un Gruppo dotato di
capacità giuridica, e dunque di un potere di con-
trattazione e di rappresentanza molto più forte di
quello di cui ciascuno  può disporre su una base
puramente contrattuale. La Commissione
Europea favorisce e incoraggia la creazione dei
Gruppi Europei di Interesse Economico, 
ritenendo che tale forma di cooperazione accele-
ri lo sviluppo del mercato interno europeo. 
Sul sito della comunità è stata realizzata a 
fini di promozione una banca dati dedicata
htttp//europa.eu.int/com-m/dg23/index.htm.
Perché  è  stato  costituito  Crossing  Europe
Tra il 2004 ed il 2006 circa 21,5 miliardi di euro

tra Fondi Strutturati e Fondi di Coesione saranno
destinati agli 8 Paesi dell'Europa dell'Est aderenti
all’Ue da maggio 2004 per progetti infrastruttu-
rali (trasporti, energia, telecomunicazioni,
ambiente) sostegno alle imprese, formazione del
personale, ricerca e sviluppo. In tali Paesi la cre-
scita del PIL reale è previsto (NOMISMA) con tassi
sicuramente interessanti: +3,3% sia per il 2004
che per il 2005 per il totale dei Paesi; valori addi-
rittura attorno al 5% per Estonia, Lettonia e
Lituania. I consumi attesi delle famiglie cresce-
ranno nel complesso di circa il 3% l'anno. Tali
dati già da soli evidenziano un contesto di gran-
di opportunità di business per le imprese di quei
Paesi e per le imprese straniere, tra cui le italia-
ne, che vorranno recarsi in tali Paesi. In tale con-
testo le imprese, e in particolare le Pmi, hanno
però bisogno di strutture e soggetti in grado di
accompagnarle in questi Paesi con servizi e con-
sulenze adeguate per quei mercati, aiutandoli
anche ad accedere e a sfruttare appieno le
opportunità dei Fondi comunitari e favorendo lo
sviluppo di relazioni commerciali, finanziarie e
agevolative. La Banca Monte dei Paschi e le
Camere di Commercio partecipanti hanno rite-
nuto di mettere a fattor comune le loro esperien-
ze e competenze, in materia di Finanziamenti
strutturali europei da un lato e di promozione del
made in Italy nel mondo dall'altra, con la crea-
zione di un nuovo e specifico soggetto dedicato
proprio all'accompagnamento delle Pmi Italiane
verso le nuove frontiere dei Paesi in adesione e
pre-adesione UE. In Crossing Europe si concre-
tizza la forte convinzione - comune alle Camere
di Commercio e al gruppo MPS - che la strategia
di fare sistema sia la strada giusta per lo svilup-
po economico e la crescita delle imprese italiane. 
A  chi  si  rivolge  Crossing  Europe
Crossing Europe si rivolge quindi: a tutte le
imprese italiane interessate ai temi dell'interna-
zionalizzazione con particolare riferimento ai
Paesi di nuova adesione UE, avendo un occhio di
riguardo alle opportunità offerte dai fondi
Strutturali, ma non solo; ai Governi e agli Enti
locali degli Stati sopra richiamati interessati a

ROSARIA  LO  FORTE
Presidio Finanza Agevolata (Sud Italia) Gruppo Monte dei Paschi di Siena 
Servizio Marketing di Gruppo Corporate    rosaria.loforte@banca.mps.it

MONTE PASCHI SIENA E CROSSING EUROPE
INSIEME PER L’INTERNAZIONALIZZAZIONE
Il primo GEIE italiano costituito in partnership tra banche e sistema camerale
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massimizzare l'utilizzo dei fondi a disposizione.
Le  competenze  distintive  di  Crossing  Europe
Crossing Europe potrà far affidamento su un par-
tenariato eterogeneo e complementare, con
grandi competenze commerciali e finanziarie e
con una forte presenza di presidi e "antenne" nei
Paesi oggetto dell'iniziativa. In particolare può
contare su: la capacità d'informazione, pre-assi-
stenza e segnalazione di partner qualificati in
loco da parte dei Desk Camerali presenti nei
diversi Paesi considerati; l'eccellenza dei modelli
per l'esportazione e la promozione dei prodotti
italiani all'estero sviluppati oramai da tempo da
tutte le Camere di Commercio coinvolte, tra cui
quelli sviluppati dalle Camere di Siena e
Mantova; l’esperienza diretta nei contatti, nelle
relazioni e nelle collaborazioni commerciali con-
solidate nei confronti proprio dei Paesi conside-
rati da parte delle Camere di Commercio a mag-
giore prossimità con gli stessi come la Puglia e
Trieste; le competenze e l'esperienza in materia di
internazionalizzazione e di agevolazioni che,
Promofirenze, l'Azienda Speciale della Camera di
Commercio, vanta in materia di programmi
comunitari, normativa nazionale, regionale e
fondi strutturali in genere, cui si accompagna
anche un consolidato network internazionale svi-
luppato nell'ambito delle attività di Eurosportello
della Commissione europea; la consolidata
esperienza del Gruppo MPS, e in particolare di
MPS Merchant, MPS BancaVerde e MPS Belgio, in
materia di finanza agevolata e strutturata euro-

pea e di consulenza e assistenza alle imprese. 
Con l'obiettivo di accrescere la capacità e le com-
petenze al servizio delle imprese, con particolare
riferimento alla conoscenza e alla presenza dei
mercati esteri oggetto delle iniziative, Crossing
Europe prevedrà nel tempo l'individuazione di nuovi
ulteriori partners localizzati in tali mercati e interes-
sati ad associarsi all'iniziativa. Le principali aree
d'intervento sono: servizi di consulenza e assistenza
tecnica per la gestione e utilizzazione dei fondi strut-
turali comunitari e di altre forme di intervento pub-
blico, con particolare riferimento ai Paesi in preade-
sione e all'area del Mediterraneo; la realizzazione di
studi di fattibilità, di ricerche di mercato e analisi di
settore per la promozione degli investimenti all'este-
ro; interventi a sostegno dello sviluppo degli enti e
delle imprese in generale nei settori dell'internazio-
nalizzazione, ricerca, innovazione, formazione e
ogni altra attività correlata, anche con ricorso a
forme di finanza agevolata; progettazione e realiz-
zazione di programmi relativi all'e-business;
sviluppo di più diretti canali di interazione con sog-
getti istituzionali e rafforzamento delle reti di ricerca
di partner per le imprese; organizzazione di percor-
si formativi per adeguare le competenze degli
operatori dei Paesi in pre-adesione alle problemati-
che connesse all'ingresso nell'area dell'euro e    all'u-
nificazione del mercato europeo; valorizzazione
della presenza di imprese europee sui mer-
cati dell'Est e sui Paesi del Mediterraneo mediante la
promozione di opportunità di scambi, nonché
attraverso l'integrazione e il coordinamento 
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dei servizi per l'internazionalizzazione erogati dagli
altri partner; partecipazione a bandi, 
gare e programmi di finanziamento promossi 
dalla Unione Europea, dai Governi Nazionali e
Amministrazioni locali. 
I  vantaggi  attesi  dal  Gruppo  MPS
Per il Gruppo MPS la costituzione di Crossing
Europe si inserisce:
- da un lato, in una più ampia serie di progetti
volti allo sviluppo di prodotti e servizi mirati
all'internazionalizzazione, finalizzati a fornire
alle imprese clienti soluzioni a 360 gradi in meri-
to alle tematiche di esportazione, delocalizzazio-
ne, importazione;
- dall'altro, in una strategia di finanza territoriale
e di "fare sistema" con enti locali, associazioni di
categoria, Università e imprese a sostegno e ser-
vizio delle Pmi italiane. 
Attraverso il GEIE il Gruppo MPS intende presi-
diare alcune aree giudicate di interesse e si
attende il potenziamento e l'ampliamento delle
attività sviluppate da alcune Società del Gruppo,
Mps Merchant, Mps Banca Verde anche fuori
dall'Italia, grazie a un incremento delle opportu-
nità di mercato e a un maggior ricorso alle com-
petenze maturate in materia di assistenza tecnica
e istruttoria di incentivi pubblici, di project finan-
cing, di venture capital e start-up d'impresa, di
consulenza ambientale e di qualità, di sviluppo
rurale, e di applicazioni digitali.
I  vantaggi  per  le  Camere  di  Commercio  
Il ruolo principale delle Camere di Commercio è
sicuramente quello di sviluppare e promuovere
l'economia provinciale e le sue imprese sui mer-
cati nazionali ed esteri e le CCIAA coinvolte in
Crossing Europe sono da tempo fortemente
impegnate nella promozione e nello sviluppo del
sistema delle imprese del loro territorio sia con
iniziative dirette ma soprattutto in sinergia con gli
altri Enti e Istituzioni del territorio. 
Il GEIE ha l'intento di offrire alle imprese un ven-
taglio di servizi tipici dell'offerta camerale con, in
più, l'assistenza del sistema bancario, in modo

da agevolare gli investimenti diretti nei paesi
emergenti, sia quelli dell'Est Europa che quelli del
bacino del Mediterraneo. Attraverso Crossing
Europe vengono messi a fattor comune compe-
tenze ed esperienze di più Camere di
Commercio e del Gruppo MPS di cui potranno
beneficiare piccole e medie imprese presenti non
solo nei territori delle Camere coinvolte, più in
generale delle aziende italiane interessate all’in-
ternazionalizzazione. Si apre così, per gli addetti
ai lavori che operano all'estero, tra cui il sistema
creditizio e gli Enti camerali, uno spazio di inter-
vento impostato su di un’ottica di sistema. 
I know how, acquisiti dai firmatari del GEIE, pos-
sono attraverso quest'ultimo tradursi in una stra-
tegia di azione comune "di Sistema", avviando
così un'intensa azione di intervento sui mercati di
riferimento. Nasce quindi come strumento, che si
aggiunge a quelli offerti dalle strutture Camerali,
in grado di rispondere in maniera nuova ed effi-
cace alle nuove strategie di internazionalizzazio-
ne, basate non solo sulla mera esportazione dei
prodotti, ma anche sul presidio dei mercati
emergenti attraverso agevolazioni agli investi-
menti diretti.

I  Paesi  in  allargamento  UE  a  maggio  2004  e  fondi  2004-22006  
a  questi  destinati

Fondi Coesione        Fondi Strutturati          Totale
Polonia 3.733 7.635        11.368
Repubblica Ceca 836 1.491         2.327
Slovacchia 169 237            406
Ungheria 994 1.853          2.847
Slovenia 169 237            409
Lituania 543 823          1.336
Estonia 276 342            618
Lettonia 461 575          1.036
Totale 7.522 14.006        21.528

Dati al netto dei Fondi Malta e Cipro
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club  qualità

L’audit del Sistema Qualità, Ambiente o Sicurezza,
pensato nelle ISO 19011 come uno strumento di

verifica e controllo teso al miglioramento, va gestito
in modo opportuno perché dia i frutti attesi e non vis-
suto come un obbligo teso alla soddisfazione di uno
dei requisiti della norma. Non corrisponde a que-
st’impostazione un audit effettuato mediante check-
list standard ottenute semplicemente sostituendo,
nelle frasi della norma, al punto di domanda quello
fisso. L'audit così condotto ha ancora un senso nella
prima visita di certificazione; in questa fase, anzi, è
addirittura indispensabile poiché aiuta l'auditor ester-
no a verificare l'esistenza e la solidità dell'architettura
complessiva del Sistema. Man mano, però, che si
procede con le successive verifiche ispettive, l'utilizzo
delle check-list standard perde significato, anche nel
caso dell'audit esterno. Che senso può avere ricon-
trollare l'esistenza delle varie procedure o istruzioni?
Una volta accertate nel primo, ed eventualmente nel
secondo audit, l'esistenza della documentazione, la
rispondenza alla normativa e la relativa applicazio-
ne, è inutile insistere su questa linea. Occorre contri-
buire affinché il Sistema giri bene e si conseguano i
risultati previsti, lavorando di fioretto per eliminare le
incongruenze fra le varie parti del Sistema, sviluppa-
re azioni correttive e preventive adeguate e avviare il
miglioramento continuo. Ciò vale a maggior ragione
per gli audit interni che dovrebbero basarsi princi-
palmente sul monitoraggio dei problemi effettiva-
mente sul tappeto. Questi, per loro natura, cambia-
no di volta in volta e non si prestano a essere inqua-
drati in check-list standard. Di qui la necessità di per-
sonalizzare la check-list nella fase di preparazione

che la norma stessa impone. L'auditor, sia interno che
esterno, una volta inquadrato il problema, dovrebbe
proporre approfondimenti personalizzati sui prodotti
e i processi per i quali il Sistema si sia dimostrato più
carente. E tutto ciò lasciandosi guidare dal criterio
delle priorità. Il riferimento - la check list - va, quindi,
adeguata dinamicamente alle specifiche necessità.
Non risponde davvero allo scopo una check list stan-
dard ingessata. In fase di programmazione, gli inter-
valli fra gli audit andrebbero stabiliti in funzione delle
reali necessità e attuati con cadenza programmata
ma modificabile in funzione delle circostanze.
L'auditor, inoltre, dovrebbe curare che l'audit duri
solo il tempo necessario a discutere degli aspetti rile-
vanti: per questo deve avere capacità di sintesi e
guida dei gruppi di lavoro. Di qui l’esigenza che l'au-
ditor abbia la competenza per analizzare compiuta-
mente i punti di forza o debolezza e per proporre
validi interventi sul Sistema. L'audit andrebbe prepa-
rato con sufficiente anticipo e in modo accurato, uti-
lizzando tutti gli strumenti a disposizione: audit pre-
cedenti, rapporti di azioni correttive e di non confor-
mità, riesami della direzione, verbali di riunioni, etc.
Risulta prezioso l'incontro con il capo dell'azienda per
formarsi un quadro delle priorità. Si tratta di un
obbligo per l'auditor interno, ma vale anche per
quello esterno. Quest'ultimo, salvo che nei primi
approcci necessariamente più formali, dovrà fornire
spunti per l'individuazione dei punti di debolezza su
cui concentrarsi. Vedere all'opera auditor che si muo-
vono secondo le linee tratteggiate qui rafforza la con-
vinzione che il loro lavoro sarà percepito da aziende
ed enti sempre più come un aiuto per la crescita.

TIZIANA  GUADAGNO
Componente Club Qualità Assindustria Salerno
Futuro - Interventi Manageriali in Azienda    info@futuro-ima.it

GLI AUDIT DI SISTEMA
SPUNTI PER AUMENTARNE L’EFFICACIA
Come ricavare valore aggiunto dall’utilizzo di questo strumento



relazioni  industriali

Lo scorso 6 ottobre è entrata in vigore la legge
23 agosto 2004 n. 243, recante norme in

materia pensionistica e deleghe al governo nel
settore della previdenza pubblica, per il sostegno
alla previdenza complementare e all'occupazione
stabile e per il riordino degli enti di previdenza e
assistenza obbligatoria. Uno degli obiettivi di
fondo dell'intervento riformatore è quello di innal-
zare l'età minima di accesso al trattamento previ-
denziale: dal 2008 saranno infatti operativi i nuovi
requisiti (più elevati) di accesso alla pensione. Fino
al 31 dicembre 2007, il legislatore ha pensato
bene di ottenere questo risultato in maniera indi-
retta, lasciando inalterati fino a tale data i para-
metri vigenti, ma prevedendo l'erogazione da
parte del datore di lavoro privato (la disposizione,
per adesso, non si applica per il settore pubblico)
di un incentivo a tutti quei dipendenti che, pur
avendo raggiunto i requisiti, rinuncino a fare
domanda di pensione di anzianità e scelgano di
rimanere ancora operativi. Per chiedere il bonus,
il lavoratore deve quindi aver maturato 35 anni di
contributi e avere almeno 57 anni di età, oppure,
indipendentemente dall'età anagrafica deve pos-
sedere 38 anni di contribuzione per gli anni 2004-
2005, elevati a 39 per il 2006 e il 2007. Il limite
anagrafico si riduce a 56 anni per i lavoratori
cosiddetti "precoci", cioè coloro che possono van-
tare almeno 12 mesi di contribuzione da attività
lavorativa svolta prima del compimento del 19°
anno di età. Essendo il pensionamento di anziani-
tà vincolato a decorrenze precise (le cosiddette
finestre), il diritto all'ottenimento del bonus decor-

re dal mese della richiesta o, se successiva, dalla
data di apertura della prima finestra utile per l'ac-
cesso alla pensione di anzianità. Il modello per
l'opzione deve essere consegnato sia alla sede
Inps territorialmente competente che al datore di
lavoro; l'Istituto di previdenza provvederà, entro
trenta giorni dalla richiesta, a inviare la certifica-
zione circa il possesso da parte del lavoratore dei
requisiti per l'accesso al pensionamento di anzia-
nità. Il datore di lavoro, una volta ricevuta la cer-
tificazione, smetterà di versare all'Ente di previ-
denza per tutta la durata dell'opzione la contribu-
zione relativa all'assicurazione generale obbliga-
toria per l'invalidità, la vecchiaia e i superstiti dei
lavoratori dipendenti (Ivs) e alle forme sostitutive
della medesima, che è di norma pari al 32,70%
della retribuzione imponibile lorda, ovvero al
33,70% per la retribuzione che eccede la prima
fascia di retribuzione pensionabile (pari per l'anno
2004 a Euro 37.883). Continuano però ad essere
versati all'Inps i contributi minori per il finanzia-
mento delle prestazioni assistenziali (malattia,
maternità, Cuaf, Cigs). Ciò significa che la quota
di contribuzione per l'assicurazione Ivs a carico del
lavoratore (l'8,89%, ovvero il 9,89 per le retribu-
zioni che eccedono la prima fascia pensionabile)
non gli verrà trattenuta e la quota a carico del
datore di lavoro (di norma il 23,81%) verrà corri-
sposta direttamente nella busta paga del dipen-
dente. Quest'ultimo, in seguito all'opzione per il
bonus, rinuncia all'accredito dei contributi Ivs, per
cui, l'importo della pensione che andrà a matura-
re quando cesserà di lavorare sarà calcolato sulla

GIUSEPPE  BASELICE
Area Relazioni Industriali    g.baselice@assindustria.sa.it

RIFORMA DELLE PENSIONI
BONUS PER IL POSTICIPO DEL PENSIONAMENTO
Un approfondimento dell’istituto e dei riflessi sulle aziende

a cura dell’Area Relazioni Industriali Assindustria Salerno
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base della contribuzione esistente al momento
della scelta dell'incentivo, con la sola aggiunta
dell'adeguamento Istat. A rendere ancora più
allettante il bonus per il posticipo del pensiona-
mento è l'esenzione dello stesso dalla tassazione
Irpef, prevista dall'articolo 1, comma 14, della
legge 243/04. Tenuto conto che l'incentivo viene
calcolato sulla retribuzione lorda, l'aumento per-
centuale che si ottiene tra il netto annuo con
incentivo e quello senza è superiore rispetto al
valore nominale dei contributi, potendo infatti
oscillare tale valore, a seconda della retribuzione,
tra il 40 e il 60 per cento. Il diritto al bonus deca-
de il 31 dicembre 2007 o al perfezionamento dei
requisiti necessari per l'accesso alla pensione di
vecchiaia se maturati in data anteriore (60 anni
per le donne, 65 anni per gli uomini). Durante il
periodo di vigenza del bonus, il dipendente può
comunque decidere in ogni momento di smettere
di lavorare e avvalersi del pensionamento di
anzianità, mentre non sembrerebbe possibile
rinunciare all'incentivo e continuare a lavorare
riprendendo i versamenti contributivi. Dal 1° gen-
naio 2008, il soggetto che ha usufruito dell'incen-
tivo per il rinvio del pensionamento potrà termi-
nare l'attività e riscuotere la pensione di anzianità,
oppure continuare il rapporto di lavoro dipenden-
te ripristinando la contribuzione Ivs, la quale potrà
formare oggetto, su domanda, di uno o più sup-
plementi di pensione. Dunque, così come struttu-
rato, lo strumento incentivante sembra abbastan-
za appetibile per i lavoratori che, scegliendo di
rinviare il pensionamento di anzianità, si vedran-
no sensibilmente incrementata la propria busta
paga; dal canto suo, l'Inps per tali lavoratori,
posticiperà il dies a quo da cui erogare il tratta-
mento previdenziale (a spese della mancata per-
cezione di contributi Ivs). Ma da tutto questo mec-
canismo non sembrerebbe emergere alcuna
forma di vantaggio netto per le imprese, le quali
possono solo prendere atto della scelta del dipen-
dente e stornare a suo vantaggio i contributi pre-
videnziali. Da un lato, esse potrebbero avere

benefici dal trattenere ancora in azienda delle
risorse umane "preziose" dal punto di vista dell'e-
sperienza professionale maturata, d'altro canto
però non possiamo sottacere che spesso la leva
del pensionamento viene utilizzata per gestire in
modo meno traumatico l'impatto sociale delle
situazioni di riorganizzazione aziendale e di esu-
bero di personale. Senza dimenticare poi che in
tutti quei casi in cui l'esodo di personale prossimo
ai requisiti pensionistici sia accompagnato da una
qualche forma di incentivo economico, dal 6 otto-
bre scorso, nella determinazione del suo valore, il
datore di lavoro dovrà tener conto anche dell'ef-
fetto del bonus (in termini di mancata percezione)
che, come più sopra evidenziato, non è certo di
poco conto. È poi del tutto evidente che la minore
propensione al pensionamento di una parte dei
dipendenti presenti in azienda tende a ridurre in
qualche modo le scelte di turn over aziendale, a
scapito delle nuove assunzioni (e quindi dei gio-
vani). L'importo erogato a titolo di incentivo per il
posticipo del pensionamento non ha natura retri-
butiva, per cui non ha alcun riflesso sul calcolo del
trattamento economico a carico del datore di
lavoro, sia diretto che indiretto e differito (mensili-
tà aggiuntive, ferie, preavviso, Tfr). Non ha alcun
riverbero, ma è condizionato dal trattamento eco-
nomico, in quanto l'importo del bonus è correlato
alla retribuzione imponibile del lavoratore: esso
può diminuire o scomparire del tutto quando le
vicende lavorative provocano una riduzione dello
stipendio (permessi non retribuiti, aspettative ecce-
tera) o quando lo stesso viene sostituito in tutto o
in parte da prestazioni previdenziali. Infatti, la
malattia, l'infortunio, la cassa integrazione, così
come tutte le altre assenze il cui onere è a carico
dell'Istituto previdenziale, in quanto non soggette
all'obbligo contributivo, non fanno maturare al
dipendente il diritto all'incentivo. Alla luce di un
recente messaggio dell'Inps, le suddette assenze
saranno coperte da contribuzione figurativa, per
cui potranno determinare la maturazione di sup-
plementi di pensione.  



economia

Anche quest'anno si è conclusa la 9a edizione
di Ambiente Lavoro, Salone dell'igiene e

sicurezza. L'evento, nato grazie ad un’intuizione
dell'ASL modenese e gestito dalle società
Modena Esposizioni e Senaf, si è tenuto dal 13
al 16 ottobre nel capoluogo emiliano, richia-
mando l'attenzione di numerosissimi esperti e
operatori del settore della sicurezza. La manife-
stazione incontra le più disparate esigenze di
quanti vi partecipano: aggiornamento sulle ulti-
me novità legislative, possibilità di fare business
e public relations, conoscenza delle tecnologie
del settore. Di notevole interesse è stato il pro-
gramma dei seminari di aggiornamento in
materia. Ampio spazio è stato concesso agli
argomenti di maggiore attualità, allo scopo di
garantire una corretta informazione e utili orien-
tamenti, in quanto ancora forte è la richiesta di
chiarimenti da parte degli operatori. Il 10o anni-
versario dell'entrata in vigore del D.lgs. 626/94
è stato la ricorrenza più significativa di questa
edizione, attorno alla quale sono stati realizzati
momenti informativi, celebrativi e di confronto
molto attesi da quanti, numerosi, vi hanno preso
parte. L’evento è stato un'occasione per traccia-
re, nell'ambito dei convegni e workshop, il punto
della situazione in merito all'applicazione del
discusso decreto, fornendo spunti successiva-
mente approfonditi in ulteriori momenti infor-
mativi. Particolarmente attesi i seminari di
aggiornamento riguardo l'imminente pubblica-
zione del Testo unico in materia di sicurezza e
dei contenuti per la formazione dei responsabili

del servizio di prevenzione e protezione e dei
relativi addetti, che, animati da forti momenti di
dibattito, hanno confermato la sete di informa-
zione dei convenuti e l'altissimo livello di aspet-
tative rispetto alle novità che l'evento fieristico
spesso riserva ai partecipanti. Tra gli avveni-
menti di grosso richiamo organizzati, che hanno
dato colore e verve alla manifestazione, si ricor-
da l'iniziativa "626 friends" che ha premiato i più
assidui frequentatori della fiera, istituendo il VIP
club "626 friends". Al club sono stati ammessi i
più fedeli tra i partecipanti alle tre edizioni di
Ambiente Lavoro Convention e tra gli espositori
e organizzatori di convegni delle nove edizioni
dell’iniziativa. Ai "626 friends" sarà consentito
l'accesso al VIP club e saranno riservate alcune
agevolazioni in occasione delle prossime edizio-
ni. È stata, poi, organizzata “IN SIC,
Intrinsecamente sicuro per la sicurezza dell'uo-
mo", una rassegna di prodotti, sistemi, attrezza-
ture progettate e proposte, realizzata allo scopo
di promuovere la cultura della sicurezza e
accompagnata da iniziative collaterali, semina-
ri, convegni. “626 friends” e “IN SIC” sono stati
gli strumenti attraverso i quali Ambiente Lavoro
ha celebrato i 10 anni dalla approvazione del
Decreto 626/94. A questi si aggiunge il salone
sulla prevenzione degli incendi e altre situazioni
ambientali a rischio, “NO FIRE”, finalizzato a
promuovere il settore dell'antincendio. Gremiti
sono stati gli stand dislocati nei diversi settori
espositivi (Sicurezza, Protezione Personale,
Comfort, Servizi, Promozione e Gestione), che
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SALUTE E SICUREZZA NEI LUOGHI DI LAVORO
LE INIZIATIVE IN CAMPO
Numerose le attività realizzate per garantire una migliore informazione in materia
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hanno caratterizzato la manifestazione fieristica,
offrendo la possibilità di conoscere le ultime
novità del mercato sui servizi e i prodotti del set-
tore. Ambiente Lavoro è stata anche occasione
per promuovere il confronto tra le parti sociali
coinvolte (istituzioni, rappresentanti datoriali e
sindacali) e per sollecitare, nell'ambito di un
momento pubblico, il rispettivo impegno finaliz-
zato a garantire concreti miglioramenti delle
condizioni di salute e sicurezza sul lavoro. E pro-
prio su questo tema ha dibattuto la terza assem-
blea unitaria dei Rappresentanti dei Lavoratori
per la Sicurezza, aziendali e territoriali, svoltasi
a Modena il 15 ottobre 2004. 
Allo scopo di creare un filo diretto con la mani-
festazione modenese e di concorrere alla divul-
gazione della cultura della sicurezza, Assin-
dustria Salerno in collaborazione con l'Orga-
nismo Paritetico Provinciale - settore industria -
(O.P.P.), costituito da componenti di parte dato-
riale e sindacale, ha ritenuto utile contribuire
all'organizzazione di un seminario informativo
in materia. L’iniziativa, tenutasi lo scorso 18
ottobre sul tema "Lavoro è anche sicurezza" ha
seguito idealmente la fiera di Modena, collocan-
dosi nell'ambito degli eventi in programmazione
sul territorio nazionale per la “Settimana
Europea per la sicurezza e la salute sul lavoro
2004” (18-22 ottobre 2004), campagna d'infor-
mazione annuale intesa a fare dell'Europa un
posto dove si lavora in modo sano e sicuro
mediante la promozione di attività che contribui-
scano a prevenire i possibili rischi. Tale campa-
gna è divenuta l'evento di questo tipo più esteso
in Europa, costituendo un'opportunità unica per
ricondurre l'attenzione sull'importanza del tema.
Realizzato per rispondere alla richiesta di infor-
mazione dei rappresentanti dei lavoratori per la
sicurezza e dei responsabili del servizio di pre-
venzione e protezione, il seminario dell'O.P.P. ha
avuto lo scopo di informare detti soggetti in
merito al ruolo svolto e alle specifiche compe-
tenze, nonché all'importanza dell'interrelazione

delle attività realizzate in ambito aziendale, alla
luce dell'imminente cambiamento del quadro
normativo. Particolare evidenza è stata data alla
formazione di tali figure. Infine, l'analisi dell'an-
damento degli infortuni sui luoghi di lavoro a
livello provinciale ha fornito lo spunto per discu-
tere del rapporto con l'attività di prevenzione
realizzata sul territorio. Tutte le iniziative messe
in campo hanno garantito un’ampia informazio-
ne, lasciando comunque in molti casi diversi
dubbi a quanti sono costretti ad affrontare nel
quotidiano le conseguenze derivanti dall’incer-
tezza della norma. Pur rimarcando l’importanza
delle manifestazioni per diffondere la cultura
della sicurezza, se si considera l’informazione
da queste veicolata come una significativa attivi-
tà di prevenzione e strumento di divulgazione,
allora è necessaria una riflessione. La comples-
sità e, talvolta, la mancanza di dettaglio della
norma in materia spesso penalizza la comunica-
zione, che risulta in alcuni casi poco efficace
perchè non chiara. È evidente che la difficoltà di
approccio alla stessa, spesso imputata ai “sog-
getti obbligati”, può trovare motivazione anche
nella scarsa comprensibilità. 
A conferma di ciò si osserva che l’attesa di rile-
vanti novità legislative, che tardano ad arrivare,
diventa espressione del disagio di quanti devo-
no affrontare questa materia. Se il fine ultimo è
anche far conoscere la normativa in dettaglio,
per aumentare la consapevolezza del pericolo e
rendere il lavoro più sicuro, non si può non
auspicare che l’imminente pubblicazione del
Testo unico sulla sicurezza risolva l’attuale diffi-
coltà di comprensione, e, piuttosto che alimen-
tare ulteriore dubbi, possa essere preludio alla
nascita di un diverso approccio. 
Solo proponendo un nuovo punto di partenza si
potrà avanzare la pretesa, in un prossimo futu-
ro, di riconoscere anche nel livello di sicurezza
uno dei fattori più qualificanti del contesto lavo-
rativo, espressione del grado di civiltà di una
società.
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NOTIZIE

SALERNO - È stata inaugurata
sabato 16 ottobre la nuova
sede della Fondazione Saler-
nitana Sichelgaita presso il
complesso monumentale San
Michele, in via Bastioni, alle
porte del centro storico della
città. Sul prossimo numero di
Costozero presenteremo i pro-
getti futuri e le linee di azione
strategica della Fondazione
presieduta dal Gr. Uff.  Antonio
Paravia.

SALERNO - Il 26 ottobre si è tenu-
ta, presso la sala convegni di
Assindustria Salerno, l'XI edizione
della Giornata Nazionale
Orientagiovani dal titolo "Oltre il
declino: la competizione dei
saperi", incentrata sul tema della
formazione universitaria come
risorsa del Meridione contro l'at-
tuale fase di ristagno del Paese. 

CASERTA - Lo scorso 26 ottobre
presso l’Unione Industriali di
Caserta si è tenuto un incontro
con gli alunni dell'Istituto per
Geometri Buonarroti. L'iniziativa
rappresenta la prima fase di un
progetto che prevede la realizza-
zione di stage aziendali presso
imprese del comparto tessile, al
fine di creare la figura del dise-
gnatore CAD con particolare rife-
rimento al disegno su tessuti. 

BENEVENTO - L’architetto Enzo
Lombardi, già presidente della
sezione Turismo di Confindustria

Benevento, componente Giunta
Unai, nonchè di Federturismo
Nazionale, è stato eletto all’una-
nimità presidente reggente del
Raggruppamento Regionale Turi-
smo che fa capo alla Confin-
dustria Campania.

APPUNTAMENTI  

Dal 15 al 17 Novembre  2004

CASERTA - La Provincia di Caser-
ta, l'Ufficio Scolastico Regionale
per la Campania e il Centro
Servizi Amministrativi Provinciale
di Caserta, organizzeranno pres-
so il Convitto Nazionale Gior-
dano Bruno, delle giornate di
approfondimento relative al tema
del confronto tra Dirigenti Scola-
stici, Docenti ed Enti locali sui per-
corsi di qualità. Interverranno i
massimi rappresentanti delle isti-
tuzioni locali pubbliche e private.

Dal 17 al 20 Novembre 2004

SALERNO - Exposcuola 2004 è
dedicata al tema "Le nuove edu-
cazioni per nuovi stili di vita". Il V
Salone del confronto tra le pro-
poste formative dell'Europa e del
Mediterraneo, si svolgerà nel
Village ospitato all'interno del
Campus dell'Università degli
Studi di Salerno.

Dal 18 al 21 Novembre  2004

PAESTUM - La Provincia di
Salerno promuove la VII edizione

della Borsa Mediterranea del
Turismo Archeologico presso il
Centro Espositivo Ariston di
Paestum. Divenuta ormai un
importante appuntamento an-
nuale per gli addetti ai lavori, la
Comunità scientifica internazio-
nale e i media, la Borsa consente
l'incontro di domanda e offerta
nel settore, costituendo nello stes-
so tempo un rilevante momento
di approfondimento e divulgazio-
ne di temi inerenti la fruizione e la
valorizzazione del patrimonio
archeologico. Attraverso confe-
renze e incontri le Istituzioni, gli
Enti pubblici e privati, le Univer-
sità, le Soprintendenze hanno,
infatti, l'opportunità di presentare
a Paestum progetti e attività lega-
ti alla promozione culturale del
territorio. Paese ospite ufficiale,
dopo Egitto, Marocco, Tunisia e
Siria, quest'anno sarà la Francia.

Dal 26 al 28 Novembre  2004

SALERNO -  Si terrà con il
patrocinio del Ministero degli
Affari Esteri, delle Attività Produt-
tive, delle Politiche Agricole Fore-
stali, la IV edizione del salone
internazionale dell'alimentazione
"CIBO E DINTORNI". La manife-
stazione avrà luogo nel piazzale
antistante lo stadio Arechi di
Salerno, in via Generale Clark.
Attraverso un percorso guidato,
buyers e produttori dei Paesi coin-
volti s'incontreranno per stipulare
accordi commerciali. Previsti
workshop di caratura internazio-
nale e "Laboratori del Gusto".

a cura della Redazione Costozero


